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Renderebbe un segnalato servizio alla pa- 
tria chi sapesse dire se la libertà sia vera- 
mente amata nel nostro paese ed apprezzate 
le istituzioni che ci reggono. Poiché le leggi 
sono buone o cattive secondo i costumi, in 
quella guisa che un abito non si attaglia a 
qualunque persona. Importa pertanto anzi 
tutto, se si desidera il ben pubblico, sapere 
se le istituzioni convengano al popolo, se 
questo le ami, e ne sappia trarre profitto, 
condizione indeclinabile perchè con esse si 
procuri il vantaggio della nazione. 

Ma questa risposta, quanto sarebbe impor- 
tante, tanto è difficile. Primieramente manca 
una misura costante^ positiva di questi sen- 
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timenti pubblici. Non sempre chi parla o 
chi scrive rappresenta le opinioDi e la vo- 
lontà di chi tace. In secondo luogo ognuno 
guarda coi propri occhiali, a seconda dei 
suoi desiderila impressionato da quella pic- 
colissima parte di società con cui è gior« 
nalmente in contatto. Aggiungete a questo 
una maggiore o minor dose di parzialità e di 
mala fede che sempre si ficca nei giudizi! 
che si danno sulle cose pubbliche, e vedrete 
con quanta facilità ci potremo formare un 
criterio non fallace delle cose di questo 
mondo nell'ordine morale. Ciò non ostante 
anche noi avventureremo il nostro giudizio, 
adoperandoci tuttavia perchè le cause ac- 
cennate adombrino il men che fia possìbile 
la verità ai nostri occhi. 



IL 



Cominciamo dall' esprimere il profondo 
nostro convincimento, che qualunque uomo 
dotato di mezzana coltura e di sensi gene- 
rosi non possa a meno di amare e di vi- 
vissimamente amare la libertà. Questo è per 
noi un assioma. 

Per amar la libertà (per sé stessa, non 
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pe' vantaggi che possa accidentalmente re-- 
care) vuoisi dunque un certo grado d'in*' 
telligenza e di sapere ed una certa dispo- 
sizione della volontà. Bisogna cioè elevarsi 
alle cause dei fenomeni morali che succe- 
dono nella società ed essere dotato di un 
po' di buon senso e di sperienza nelle còse 
politiche per non incappare nei sofismi e 
ne'pregiudizii che corrono più frequenti nel 
mondo. Se , verbigrazia , vi diranno che 
prima, della libertà si pagava meno e che 
questa non ha quindi cagionato che un danno, 
bisognerà pur vedere se con quel di più che 
pagate non ricaviate altresì un vantaggio mag- 
giore, se quel di più provenga proprio dalle 
leggi non piuttosto da ben altre cause 
indipendenti dalla volontà umana, e infine 
se senza la Jibertà non • avreste a pagare 
lo stesso davvantaggio e per soprassello 
non saper pure in che s* impiegherebbe il 
vostro denaro. Sono cose ovvie, direte, e 
che il più comunale buon senso può scor* 
gere, ma le verità più dimostrate non sono 
le più divulgate e massime quando vi sono 
molti interessati a falsare questo naturale 
buon senso. Al tempo di Galileo i peripa- 
tetici noQ guardavano mai nel cannocchiale 



1 



— 4 — 

per non essere eostretti a confessare che 
Giove ha dei satelliti. 

Ma per amare la libertà vuoisi altresì un 
senso dì rettitudine, di umanità, di alterezza, 
che ncm è cosi comune come pare a prima 
giunta e sopratutto presso una generazione 
educata, nella dappocaggine, nella dissimu- 
lazione e nella paura. Bisogna che l'animo 
si senta profondamente indegnato se vede 
un popolo sagrificato alle voglie di pochi: 
ohe preferisca il bene pubblico ai privati 
interessi e sappia far getto, occórrendo, di 
qualche prerogativa incompatibile col bene 
della nazione, insomma che ami la giustizia 
con tutte le forze. 

Tutti coloro perciò che non si trovano in 
questa disposizione di spiri^) e d'animo, o 
non ameranno la libertà, o» il ohe torna lo 
stesso, l'ameranno soltanto in ragione del- 
l'utile che ne trarranno, amore che potrà 
far gettare una fava bianca o nera in una 
urna , ma non mai inspirare il sacrifizio, 
fare grande una nazione. 

III. 

Ora vedete quanto grande esser debba 



n 
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il numero dì questi. Vi sono coloro che 
colla vista non più lunga d'una spanna 
hanno per norma costante di giudicare il 
post hoc ergo propter hoc: vi sono coloro che 
hanno sortito dalla natura maggior intelli- 
genza, ma il cui giudizio fu falsato dalle 
storte idee concepite nell' adolescenza : v'è 
la lunga tratta degli egoisti che tutto rife* 
riscono al miserabile loro interesse: vi sono 
gli ambiziosi frustrati nelle loro speranze 
cui la libertà spogliò delle accattate penne 
di palane, gl'invidiosi, gli antichi gaudenti 
che avevano sempre ragione perchè tura- 
vano la bocca agli oppositori, gli scettici 
che ridono di tutto, i cosi detti positivi che 
tutto vogliono ridurre all'aritmetica e di- 
mandano che cosa abbia provato Virgilio; 
vi sono gl'itterici che vedono tutto in giallo, 
i loschi che vedono di traverso e gli orbi 
che non vedono nulla. 

Queste varie categorie di uomini si tro- 
vano in tutti gli stati del mondo. Senon- 
chè la proporzione non è dovunque la stessa, 
ma varia secondo la condizione del paese, 
la storia, la civiltà, la religione, i costumi. 
Quello che per ora più ci cale sapere è in 
che proporzione appunto si trovino fra noi 
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cogli uomini intelligenti e dabbene, in una 
parola, poi veri liberali. Ma non è, lo ri- 
petiamo, cosa facile il rispondere a tale 
quesito, cui probabilmente ognuno scioglie- 
rebbe a seconda delle proprie tendenze, an- 
ziché dopo severa disamina. Se vogliamo 
adunque giudicare con minor temenza di 
errore fa d'uopo che indaghiamo i fatti ge- 
nerali e cospicui, i quali possano darci una 
idea della condizione complessiva del paese, 
poiché dei fatti speciali ognuno ne può ad- 
durre a bizzeffe. Tutti i partiti politici so- 
gliono gratuitamente affermare aver con sé 
la maggioranza dei cittadini ^ e , se non 
hanno il potere, l'ascrivono od a violenza 
od inganni degli avversaria Fra le loro con- 
traddittorie asserzioni é pertanto mestieri il 
porsi ad un punto di vista superiore a tutti e 
non ammettere che i fatti innegabili, e ri- 
guardanti tutto il paese. E questo tenteremo 
di fare. 

IV. 

Se paragoniamo la statistica criminale 
del Piemonte con quella di quasi tutti gli 
altri stati europei non potremo a meno di 
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essere colpiti da una grande , immensa 
differenza. E per non cercare esempi lon- 
tani riandiamo la storia italiana degli ul- 
timi sei anni e vedremo in Lombardia , 
negli stati papali, nel regno di Napoli una 
quantità enorme di cittadini o consegnati 
al carnefice, /condannati ai bagni calle 
carceri, altri moltissimi guardati continuo 
dalla polizia per ayer tentato di mutare lo 
stalo. Lasciamo da parte la maggiore o 
minore giustizia di quei giudizii , appu- 
riamo solo il fatto. In Piemonte invece , 
non ostante la maggior facilità che a ten- 
tativi di quel genere avrebbe data la fa- 
coltà di associarsi, le idee ora velatamente 
insinuate, ora apertamente professate dalla 
stampa, non vediamo conato di rivoluzione. 
Se eccitamento di rivolta venne fatto non 
lo vediamo secondato e palesò soltanto l'im- 
potenza degr incitatori. Ovvia è la conse- 
guenza che traiamo. In quegli stati è ab- 
borrìta, almeno da molti degli abitanti, la 
forma di governo che li regge : in Piemonte 
al contrarlo non si ravvisa indizio di tale 
sentimento. 

Proseguiamo il confronto. Sebbene le 
truppe regolari, per la disciplina militare. 
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la quale fa A che si esegaiscano ciecamente 
gli ordini dati, siano anzi disposte a repri- 
mere i disordini che vigono dal basso che 
quelli che vengono dall'alto, e i governi 
meno accetti sogliano perciò fare a fidanza 
con esse, noi veggiamo i principi dell'Italia 
meridionale implorare dall'Austria o dalla 
Svizzera i loro puntelli, persuasi che i sol- 
dati indigeni non si spogliebbero onnina- 
mente della qualità di cittadini , di ogni 
sentimento di solidarietà e di simpatia coi 
loro compatrioti e quindi potrebbero gittarsi 
quando che fosse alla loro parte o almeno 
adoperare rimessamente per la causa degli 
oppressori. Tale timore non sorse mai in 
Piemonte, benché le milizie si afiFratellino 
cogli altri ordini e non siano punto segno 
di astio d'invidia. Che più? durante la 
guerra contro l'Austria e gli accampamenti 
militari si videro le città principali sguer- 
nite dalla soldatesca e presidiate dalla mi- 
hzia nazionale, né alcun disordine tuttavia 
nacque, né si colse quell'occasione per mu- 
tare lo stato od introdurre novità di minore 
momento. 
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Quest' argomento negativo già ci può dare 
un non fallace indizio della tendenza ge^ 
nerale degli animi , tanto più ehe la pre^ 
senza delle truppe non aveva impedito Te* 
splofiione del 1821 9 né i moti che accaddero 
in seguito alla rivoluzione francese : ma 
esaminiamo ancora i mezzi coi quali più 
esplicitamente si nuwifesta la pubblica opi- 
nione, ciò sono i voti espressi nei comizii, 
nella stampa, nei giudizii, nelle pubbliche 
dimostrazioni. Il nostro censo elettorale è 
sì basso che l'urna è accessibile ai più mo- 
desti proprietari , agli esercenti professioni 
liberali meccaniche, ai capitalisti. Ora il 
dissenso fra gli elettori cadde costantemente 
sulla condotta tenuta dai rettori, sopra 
questioni rilevantissime bensì, come la guerra 
immediata sullo scorcio^ del 48, d'impresa 
di Oriente, ma non sulle leggi fondamentali 
dello Stato. Se si fosse desiderato un ritorno 
al passato od una radicale immutazione, 0, 
in altre parole, Tabrogazione dello Statuto 
per sostituirvi il reggimento monarchico 
puro il repubblicano, tal desiderio si sa- 
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V. 

Quest' argomento negativo già ci può dare 
Ufi non fallace indizio della tendenza ge^ 
neraie degli animi , tanto più ehe la pre- 
senza delle truppe non aveva impedito Te- 
^lofiione del ISSI, uè i moti che accaddero 
in seguito alla rivoluzione francese : ma 
esaminiamo ancora i mezzi coi quali pie 
esplicitamente si manifesta la pubblica opi- 
nione, ciò sono ì voti espressi nei eomizii. 
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rebbe palesato coli' elezione di chi aperta- 
mente aderisse a tali sistemi , in quella 
guisa che la Francia nel I8i9 avea mandato 
sugli stalli dell'Assemblea una maggioranza 
ostile agli ordini vigenti. Ma il numero dei 
rappresentanti nostri che si seppero aderire 
aque'^istemì è minimo, anzi insignificante, 
verso di coloro che si chiarirono costitu- 
zionali. Anzi nelle prime elezioni , quando 
più difficilmente si potevano conoscere le 
tendenze dei cittadini, pel loro anteriore for- 
zato, silenzio, il titolo principale alla deputa- 
zione fu Taverpreso parte alle antiche rivo- 
luzioni, l'aver esulato per amore di libertà, 
Tessersi astenuto dalle cariche conferite dal 
potere assolato, Tessersi, anche in modo in- 
diretto, opposto al medesimo. Lasciata poi 
la facoltà a ciascuno di dichiarare sotto 
qual bandiera intendesse militare, non di- 
verse riuscirono le elezioni , quantunque 
non difettassero i campioni degli ordini an- 
tichi. Anzi coloro stessi che più si dimo- 
strarono avversi a novità , aspirando alTo- 
nore dei popolari suffragi, dovettero pubbli- 
camente professare di aderire ai principii 
dello Statuto e solo interpretare più stret- 
tamente alcune prescrizioni di esso, e ri- 
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gettarono gli elogii impartiti dagli avver- 
sari della libertà, persuasi che tali elogi 
avrebbero alienati da loro gli aoimi. Si dis- 
sero anzi più sviscerati amici della Gostitu- 
zione , più iBdi interpreti della volontà di 
chi la promulgava, applaudente un popolo 
intero* Della loro sincerità non dubitiamo 
e la lealtà è antica virtù dei Subalpini. 
Ma se mai tra coloro si trovasse chi la li- 
bertà usasse per soffocare sacrilegamente 
la libertà, ben potremmo dire che abuse- 
rebbe indegnamente del mandato affidatogli, 
ma la sua ipocrisia non infermerebbe in 
modo alcuno il nostro argomento. 



VI. 



Benché, come abbiamo accennato , non 
v'è luogo a questo timore. Abbiamo visto 
nei passati anni parecchie crisi ministeriali. 
La condizione politica dell'Europa spossata, 
dilaniata alternativamente da demagoghi e 
da despoti che in fine prevalsero, offriva 
occasione di afferrare il potere a chi non 
fautore deirabolito governo gli avrebbe tut- 
tavia spianata la strada prendendo, invita 
la popolazione, le redini dello Stato. Poi- 
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ehè non volendo usare la violenza avrebbe 
dovuto cedere il seggio ai meno scrupolosi 
nei mezzi e il sacrifizio della libertà era , 
per questo fatto solo, consumato. Colla liberti 
sMmmolava l'indipendenza altresì^ cbè, man- 
cando r autorità nell' interno, si chiedeva 
l'appoggio dello straniero. E ben possiamo 
credere che tale sciagura deprecasse il ve- 
nerato conte Balbo, dal quale potevi dis* 
sentire, ma cui nessun onesto negava la 
santità dei propositi. Il quale vedendo che 
all'attuazione de'suoi princìpii ostava la vo- 
lontà del paese, non si studiò di farli pre- 
valere altrimenti che colla parola e Tesem- 
pio. E ritalia non sarebbe la più sventu- 
rata delle nazioni se i suoi principi aves- 
sero consiglieri della tempra di Cesare Balbo 
e non dessero invece ascolto a Sejani. Ma 
è fresca ancora la memoria di quei giorni 
in cui la popolazione vide con isgomento 
pericolare la Ubertà per la minaccia di una 
convenzione colla Santa Sede da cui ripu- 
gnava il Parlamento e più ancora la na- 
zione. Noi non usciremo dai limiti prefissici 
per entrare nello spinajo di tale quìstione. 
Non crediamo tuttavia avvisati coloro che 
s'ingegnano di accendere gli odii, quasiché 
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da gare teologiche potesse ridondare aloua 
bene al paese. Ed ove si potesse ottenere 
la bramata concordia tra i due poteri^ salva 
la dignità e Tindipendenza della nazione, la 
libertà non sarebbe ohe meglio cementata e 
meno osteggiata. Poiché tali disputazioni ac-* 
crescono sempre la disunione fra'cittadini e 
rendono per avventura più malagevoli le 
nostre relazioni coir estero. Ad ogni modo 
lo scioglimento della quistione, com'era stato 
proposto, non andava a versi» e le funeste 
conseguenze che gli ultimi concordati ave- 
vano partorite presso altre nazioni non con- 
tribuivano poco ad accrescere lo sbigotti- 
mento. E tale sentimento si pareva così evi- 
dente che nissuno degli onorati personaggi 
con cui si tennero pratiche, onde avvisas- 
sero al modo d' incarnare il disegno, credè 
potersi assumere impresa tanto ardua. Ve-, 
devano essi che difficilmente si poteva ve- 
nir a capo senza ledere lo Statuto ed a que- 
sto scoglio non vollero rompere. Il che prova 
e quale potenza sia in questi giorni la pub- 
blica opinione e come inconcussi negli animi 
i principii liberali e infine che chi non vuole 
precipitare la patria in un abisso di mali si 
ritrae dallo spingerla sull'orlo della reazione. 
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Ma sebbene in questa, come nelle più 
solenni congiunture, si scorgesse quanto fe- 
delmente il Parlamento rappresentasse la na- 
zione, gli avversarli non si tenevano vinti 
e sostenevano ben diverso essere il voto delle 
popolazioni. Giacché i nemici delle nostre 
insti tuzioni, onde scemare la loro autorità^ 
costumano negare che i deputati esprimano 
sinceramente i voti dei loro mandanti e ciò 
nonostante tutte le guarentigie di hberlà 
onde sono munite le elezioni popolari, l'in- 
dipendenza che la massima parte degli elet- 
tori hanno verso il governo, V opposizione 
che molti ufficiali fanno ad esso nelle as- 
semblee, non certo minore di quella che 
facciano i non ufficiali, l'esempio di molti 
comizii che apertamente avversano i prin- 
cipii sostenuti dalla maggioranza e quindi la 
piena facoltà in tutti di alterarla se così loro 
talenta. Tal cosa non ci fa specie in coloro 
che la libertà denigrano per sistema, poi- 
ché, ammessa la sincerità dei voti popolari, 
dichiarerebbero sé esosi alla nazione e troppo 
sarebbe il chiedere ad un reo la propria 
condanna. Invano rammentereste loro che 
gli stati dispotici vietano i congressi comu- 
nali nonché i politici e che il governo ro- 
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mano, loro prototipo, non ostante le con- 
suete promesse, sì fece esso stesso elettore 
dei magistrati municipali. Ben ci meravi- 
glia lo scorgere talvolta coloro, che delle 
pubbliche franchigie caldi patrocinatori si 
dicono, ricorrere alle medesime armi per ab- 
battere i loro avversari. Accattano gli ar- 
gomenti, le invettive e persino le frasi ad 
una gente vicina, da noi ben diversa per 
indole, tradizioni e costumi, e non s'accor- 
gono che ove si desse loro retta verrebbero 
scalzate le basi del reggimento rappresen- 
tativo e non sola l'autorità di chi si trova 
investito del potere cui ambiscono. E cosi« 
forse inconsapevoli, si rendono complici dei 
comuni nemici. Certo i principii professati 
dalle maggioranze s'hanno a ritenere come 
una presunzione di verità e non come la 
verità assoluta e i pochi sono talora più 
veggenti degli assai , certo accade che il 
popolo , ingannato da una falsa immagine 
di bene, desideri la rovina sua: ma chi si 
travaglia di far trionfare la causa eh' ei 
crede buona, non colla diffusione delle idee 
e l'esposizione dei fatti, ma coU'ìnfamare le 
intenzioni altrui e spandere lo scetticismo e. 
la sfiducia, verrà alla sua volta pagato dì 
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eguale mooeU e i furbi o ì violenti edifi** 
cheranno suUe rovine delia patria. Tali te- 
neste conseguenze si osservano semprechè 
le gare personali e le private ambizioni sot- 
tentrano alle vere parti politiche, le quali 
mai non escludono il rispetto degli emuli. 

VIL 

Se le deliberazioni delle assemblee le- 
gislative sono la più splendida espressione 
delle volontà nazionali, esse non ne sono la 
sola, né la più generale. E se o per timore, 6 
per corruzione, o altra causa rendessero in- 
fedelmente i voti del pubblico, non manche- 
rebbero questi d'altra via per farsi conoscere. 
Il popolo delibera nelle concioni , nomina i 
consiglieri municipali e provinciali , parteci** 
pando ai giudizi dà colie sue affermazioni in*' 
dizio se intenda ad ampliazione o repressione 
di libertà, espone i suoi desiderìi colle peti*" 
zioni. Ma interprete più ampia, più generale, 
più incoercibile, è nei tempi moderni la 
stampa e vigile esercita un uffizio censorio 
tanto più temibile che nulla le può sfuggire. 
Il perchè prima cura dei governi che ipocriti 
e violenti sommettono il ben pubblico a quello 
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dei pochi, e tuttavia si' predicano amati, è 
dlneeppare la stampa e renderla muta o ser- 
vile. Adunque le elezioni municipali, le pub- 
bliche adunanze , la stampa chiarirebbero 
menzognere le decisioni dei parlamenti se fos- 
sero tali. La Convenzione non rappresentava 
la volontà della Francia^ come mostrò appena 
potè respirare ; ma libera non era maggior- 
mente la stampa, e i pochi coraggiosi lascia- 
rono la testa sul palco. Ora, hanno mai i 
giurati manifestato il desiderio dei passato 
assolvendo chi se ne facesse illegale sosteni- 
tore ? Si videro, presso noi , come in Parigi , 
delle congreghe per agevolare il ritorno del 
governo assoluto ì In quanto alle elezioni mu^ 
nìcipali, siano esempio quelle che si fecero 
nella capitale, ove siede chi più chiaro argo- 
mento potè fornire delle politiche sue ten- 
denze, ove manifestano i loro principii i pre- 
cipui rappresentanti e duci delle parti. For- 
sechè sono in dissonanza colle elezioni dei 
deputati ed accennano ad assolutismo» a teo- 
crazia, a repubblica? Non fu con grandissima 
maggioranza rieletto, or son pochi anni, quel 
desso in cui il parlamento ripone la sua fiducia 
ed ha nelle mani la somma del potere esecuti- 
vo? A questa elezione concorreva non pur il 
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comizio che l'avea deputato, ma l'intera città. 
E fra i delegati di questa seggono parecchi 
per essere stati bersaglio degli strali dei ne- 
mici alia libertà, quasi che il popolo volesse 
dimostrare che le contumelie di costoro sono 
il più bel titolo di gloria. Né mancarono le 
sollecitazioni e gl'inviti onde si nomassero 
coloro che, por mantellare le vere intenzioni, 
si predicavano propugnatori dell'ordine, delJA 
religione, della buona causa. Ma tutto fu in- 
darno , non uno usciva dall'urna. Se dalle 
comunali elezioni noi passiamo alle petizioni 
sporte al parlamento , vasto archivio in cui 
sono depositati ì voti di tutte le province, di 
tutte le classi , delle corporazioni come degli 
individui , ci verrà fatto di conoscere se la 
nazione desideri conservala od ampliata la 
libertà, oppure stremata. Infine più eloquente 
manifestazione ci potrà ancora dare la slampa 
periodica, la quale rappresenta tutte le gra- 
duazioni delle fazioni politiche, da quella che 
avversa costante ogni libertà e imporrebbe il 
giogo più greve non pur alle azioni ma al 
pensiero, sino a quelle che tendono alle più 
radicali innovazioni , al sovvertimento degli 
ordini attuali sociali e politici. Or bene chi 
ottenne la preferenza e il favore? Gel dirà 
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l'impassibile statislica , le cifre spesso più 
eloquenti delle parole. Sebbene i fogli retrivi 
abbiano libero ed eselusivo accesso nelle altre 
province italiane, e cosi la loro diffusione ci 
dia un ingannevole indizio del favore con cui 
sono accolti in paragone de'liberali circoscritti 
in cerchia assai più angusta, sebbene aiutati 
da potenti patroni , limitatissima pur sempre 
si pare la quantità dei loro aderenti , né pa- 
ragonabile in verun modo a quella che in 
tutte le parti dello stato sostiene la stampa 
fautrice del progresso. Più scarso ancora il 
numero si chiarì di coloro che si presumono 
aderire a' principi! repubblicani per promuo- 
vere la stampa che li professa, poiché questa 
mai non potè allignare nelle antiche province 
e a mala pena potè in una città inalberare la 
sua bandiera e ben pochi le si rannodarono 
attorno. 

Vili. 

Collimano adunque le diverse manifesta- 
zioni del popolo nostro a dare un chiaro ar^ 
gomento del suo amore alla libertà ed alle 
istituzioni che renderanno ognora venerato 
il nome di Carlo Alberto. Benché tale asserto 
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non avea por d*uopo di diniOBtraiione, eome 
non 8i dimostra la luce del sole; ma eome 
T'ha pur sempre ohi si ostina a negare le ve- 
rità più lampanti, non era del tutto inoppor- 
tuno il dar a costoro una perentoria risposta. 
Lo Statuto , mentre per una parte alimenta 
e conserva» anzi accresce quei sentimenti 
tradizionali di riverente affetto verso la dina'- 
stia, cho da tanti secoli ci regge, soddisfa dal- 
l'altra alllmperioso bisogno di sviluppare le 
proprie facoltà, di estendere le industrie, di 
partecipare alla cosa pubblica, di fondare l'e- 
guaglianza civile, la quale all'età nostra più 
non si può disconoscere. Né dici^mmo senza 
fondamento che esso crebbe il sentimento mo- 
narchico della popolazione. Finché si potè du- 
bitare che la dinastia avversasse le libertà, era 
naturale che gli animi ne rifuggissero, poi- 
ché molti riconoscono voiontieri nel sovrano 
il primo magistrato, il fonte della giustizia, 
né però si acconcerebbero, come Indiani, a 
veder in esso un arbitro della vita e delle so- 
stanze. II potere ereditario di una famiglia, 
che in ogni tempo diede i primi esempii del 
sacrificio e del valore, e rimane pertanto su- 
periore all'invidia dei privati si può di buon 
grado accettare, come quello che preserva la 



pace interna e l'ordine morale, senza eui in- 
vano si spera libertà. Questo spiega come, 
promulgato lo Statuto, le congiure e le se- 
grete conventicole siano divenute assurde, 
né trovino chi vi prenda parte, nò, come 
nei tempi addietro, siasi tentato di sbalzare 
dal trono la dinastia regnante. Questo ci 
spiega altresì come alcuni pur dianzi suoi 
acerrimi oppositori siansi repente rivolti ad 
essa come a porto saiutare. E fra i più 
sinceri sostenitori di essa vedevamo non ha 
guari chi co* canti aveva infiammato tutta 
Italia contro i.re, quando inconciliabile con 
essi si riputava la libertà. Il perchè sleali o 
dementi s'hanno a tenere coloro che a nome 
delia monarchia, del cui onore ed autorità 
si dicono zelatori , combattono gli ordini 
Uberi, E segno invece di accorgimento danno 
le dinastie, che affidano il loro avvenire a 
liberi cittadini, anziché a corrotti ed egoisti 
satelliti, che dei conculcati diritti dei popoli 
facciano sgabello alla loro dominazione. La 
storia degli Stuardi e dei Borboni non è si 
antica che se ne siano potuti perdere gli am* 
maestramenti. 

Né vero partito repubblicano esiste in 
Piemonte ^ sebbene alcuni possano segre- 



tamente aspirare ad una assoluta egua- 
glianza. Francamente costituzionali , non 
faremo tuttavia eco aUe scempie e poco 
sincere declamazioni di chi versa quotidiane 
contumelie contro quel partito e addita in 
esso un continuo pericolo della monarchia^ 
colorando in tal modo il suo disamore della 
libertà. La forma repubblicana fu quella de- 
gli Stati più illustri dell' antichità (in cui 
tuttavia mai non fuvvi la democrazia dei 
nostri tempi), inspirò molte grandi anime, 
e con più semplici e severi costumi potrebbe 
ancora far buona prova al di d'oggi. Espongo 
solo un fatto che pochi vorranno contrastare, 
cioè ch'essa dall'immensa maggioranza dei 
nostri concittadini non è bramata. E cui sta 
veramente a cuore il bene dell'Italia non 
la debbo augurare , poiché crescerebbe an- 
cora le divisioni ond'è lacerata la nostra 
povera patria , ridesterebbe più vive che mai 
le mal sopite gare municipali , e , breve- 
mente, impedirebbe l'azione unificatrice della 
monarchia, la quale come già costituì altre 
nazioni» la Francia e la Spagna^ dianzi di- 
vise in molte province, cosi è sperabile che 
riunisca le disgiunte membra della nostra. 
Ma le differenze in Italia non sono tanto 
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per la repubblica od il principato ^ quanto 
pel progresso lento e sicuro, il trionfo delle 
idee, la libertà prima desiderata e compre- 
sa , poi conquistata , scopo , crediamo , dei 
più assennati, o la rivoluzione, lo scompi- 
glio , la dittatura 9 voluti dai più violenti, 
dagr insofferenti e dagl' illusi. Che a questo 
partito si appiglino nelle altre province ita- 
liane , si comprende, benché non si possa 
approvare, che la mala signoria e l'oppres- 
sione straniera spingono a disperate risolu- 
zioni. Ma chi battendo questa strada fune- 
sta volesse avviare noi a più prospera sorte, 
non recherebbe che gravissime sventure. Né 
solo sperpererebbe quest* ultimo ed astiato 
asilo della libertà italiana, ma troncherebbe 
ogni speranza di miglior condizione per la 
patria comune , dì cui si maturano forse i 
destini nella nostra provincia. E se redivivo 
Washington scegliesse in essa la sua stanza^ 
non potremmo certo immaginare nulla di 
men mazziniano. 



IX. 



Abbiamo adempiuto la parte più facile 
del nostro compito, quella di provare che 



i più di cokio cke MtmIùÈo dia 
|NiU>lica ed haimo laata aitacs» da Aon 
sopportare paxieati un ignobife giogp, doè 
quello deiraomo e Ma ddla l^gge, aperta- 
mente sosteagono k ìsliliukni fondamenlali 
dello Slato. Opera fik BiabigeTde> poiché 
a compierla manca un àcoro criterio^ è il 
determinare sino a qnal ponto qoesi'adesione 
possa muovere la volontà, in che propor- 
lioae si trovino gli amici ddlo Stato libero 
colla turba vagante, improvvida del domani, 
non mossa da profondo convincimento, ma 
da fluttuanti passioni, da simpatìe ed anti- 
patie personali , dall'interesse. Infine, come 
viandante che guata gli stadi percorsi, vor- 
remmo vedere quanto abbia progredito l'e- 
ducazione del nostro popolo dopo la sua 
emancipazione, ricercare le cause dello stato 
presente, indicare la via d'un migliore av- 
venire. Impari a tanto assunto, siamo tut- 
tavia lieti di aver indicato un oggetto de- 
gnissimo delle meditazioni di chi ama e può 
giovare la patria. Ma l'opera, oltre all'essere 
ardua, è altresì ingrata, dovendosi scanda- 
gliare le proprie piaghe e vedere quanto ab- 
biamo ancora a fare» quanto a disfare della 
trista eredità lasciataci dai nostri maggiori. 
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Noti conviene adolare nessano e meno il pro- 
prio paeae^ ed i mali non sarebbero men fe- 
condi di hittoose coosegueiuse per non avvera 
tirli, anzi se t'ò speranza di salute consiste 
nel farne nota tntta la gtaveua. Perciò non 
ci rimarremo dal de[dorare la trascnraggine 
dei nostri concittadini, che sì rimessamente 
procedono nell'esercìzio dei loro diritti. Ci 
sovviene di aver letto un tratto che convo- 
cato il popolo di Ginevra per la creazione 
de' magistrati, di dedici mila poco più di 
cento mancarono all'appello , il cbe torna 
certamente a lode di quella dotta e costumata 
città. Non possiamo sventuratamente dire lo 
stesso ddle nostre, in molte delle quali l'i- 
gnavia è tale , che pochi si curano dì farsi 
inscrivere fra gU attori e fra gl'iscritti molti 
non accorrono ai oomizii e pei più frìvoli 
motivi, non avvisando cbe nella vita del cit- 
tadino niun dovere è più sacro di questo , 
niun atto più importante, ninno può pro- 
durre più felici più funeste conseguenze. 

Certo non sono fausti gli auspicii che si 
possono trarre da tanta dappocaggine. Quei 
dessi poi cbe sì neghittosi si mostrano mai 
non rifinano dal lagnarsi or delle leggi , or 
delle tasse o del loro ripartimento, essi che 



non andarono inoonfro al 
non si diedero la pia piccola briga per fiur si 
che giuste ed eque provvisioni si ordinassero 
dai l^Iatori. Veramente non ha diritto di 
lagnarsi del male chi di prevenirne le cause 
non A diede pensiero, e mentre non attende, 
per quanto sta in lui, alla confezione delle 
leggi, ne difBculta poi con clamori e violenie 
1' esecuzione , quando da altri sono state 
sancite. 

NèiIconcorBo ai comizii fòsse pure più 
frequente che ora non è , sarebbe bastante 
segno di operosità intelligente. Le elerioni si 
dei legislatori e si dei consiglieri municipali 
e provinciali vorrebbero essere precedute da 
preparatorie adunanze in cui si ventilasse 
quanto concerne il bene comune, si chiaris- 
sero le reali intenzioni e bisogni del popolo, 
e si creassero intime rehizioni tra questo ed i 
suoi commissari. L'elezione do vrebb* essere il 
risultamento di tali discussioni. Se quest'u- 
sanza prevalesse, si preverrebbero le accuse 
che poi si muovono contro le deliberazioni 
dei Parlamenti o contro gli alti dei ministri , 
che dalle moltitudini sempre sono riputati 
autori si d'ogni bene, come d' ogni male, e 
principalmente di questi , pel bisogno che 
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sentono tutti di dare la colpa ad alcuno del 
male che soffrono , sfogo non sempre giusto. 
Ma tali ragunate non produrrebbero buon 
frutto se non fossero pienamente libere. E li- 
bere le vorremmo non solo da coazione 
estema , ma dall' intemperanza ed intolle- 
ranza di coloro che tutto sogliono torcere 
in mala parie, interpretare sinistramente le 
intenzioni e a nome della libertà adoperare 
da inquisitori. Frequenti e numerose le con- 
cioni presso gl'Inglesi sono quasi affatto sco* 
nosciute in Piemonte^ e per indifferenza degli 
abitanti. Tentate nei primi anni dello Statuto 
dovettero tosto cessare per esser ite in discre- 
dito, e forse non immeritamente, perchè i 
polmoni vi prevalevano ai cervelli, e la libertà 
rifuggiva dai luoghi ove le si facevano ol- 
traggi continui. Che mala voce aveva chi 
in esse osasse dissentire dai più violenti, e il 
pacato ragionamento preferiva alle vuote e 
sonore declamazioni e libertà voleva per tutti. 
Perciò i circoli sorti allora non contribui- 
rono a diffondere il desiderio di provvedere 
in comune alle pubbliche emergenze. Lo 
sperimento fatto l'anno scorso di rinnovarle 
andò fallito, specialmente perchè non s'in- 
vitavano i cittadini ad esporre liberamente 
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il loro parere, ma si ToleTano docili esecur 
tori di preoonoetti disfai. I capi, i pren- 
denti, gli oratori, gli applausi, ivoti, attori 
e coro, tatto era concertato come io uno 
spettacolo ed ò facile il vedere come sarebbe 
stato aocolto chi avesse tentato di rompere 
quel commovente unisono. Prendiamo ad 
esempio Tadunania di Torino di cui si alzò 
tanto grido da chi ne fu promotore. E la- 
sciamo ora i meriti e i demeriti della mag- 
gioranza e dei ministri che si vollero intac- 
care. Ma non si n^herÀ che gran parte dei 
nostri concittadini gli abbiano sostenuti e li 
sostengano tuttavìa, almeno coloro che ren- 
dono annualmente favorevole suffragio ai 
medesimi nelle elezioni comunali ed apparr 
tengono pure a tutte le classi, qualità e con- 
dizioni. Ben potranno i loro oppositori asse- 
rire che siano ciechi sul loro interesse, se 
cosi loro garba, ma non contrastare il fatto. 
Ora come mai il famoso voto di sfiducia 
contro il ministero, finale obbligato di tutte 
quelle concioni e degli erranti loro caporioni 
non trovava pur un contradditore? Non uno 
neppure fra i novecento che V altro anno 
eleggevano il ministro delle finanze a consi- 
gliere comunale, o fra coloro che il manda- 



_29 — 

vano a sedere nel Parlamento? Una plura« 
liià grande, ma eonlrastata , in favore dei 
presidentt*nati della conclone avrebbe avuta 
qualche importanza, ma della pecorina una- 
nimità con cui vennero salutati possono an« 
dare poco superbi e da essa possiamo ar-^ 
guire, senza tema di errare, che libertà non 
lagnava in quelle adunanze. Ha popoli che 
quando si convertirono al cristianesimo ai- 
tro non fecero che cangiar nome alle usanze 
ed ai riti del cristianesimo; noi la servilità 
verso i magnati e le assise dorate rivol- 
gemmo talvolta ad altri oggetti , ma non 
ìspogliammo dall' animo. Chi crederà che 
siasi paragonato a Cristo un uomo onorato 
certamente, ma né redentor del suo popolo, 
né tanto men crocifisso? E nella seconda 
città dello Stato» in quella che va altera di 
più gloriose memorie ed ove ora un partito 
disdegna come insufficienti le libertà costitu- 
zionali, e stampa, senza ombra di pericolo, 
che i nostri amministratori sono più feroci 
di Radetzky, in nome della libertà si adu- 
nava la conclone e la presiedeva chi avea 
dichiarato migliore l'antico reggimento per- 
chè faceva pagare meno tasse. Anche le 
sue deliberazioni vennero, ben inteso, trom- 
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bettale come la sovrana e incontestabile 
espressione della volontà del popolo. 11 che 
tuttavia non impedì che il popolo non si 
curasse menoinaoaente di intervenire ad altre 
tornate, e che deiragituzione con cui i nuovi 
Oconnelli volevano mandar a fiamme il paese 
non s'abbia più traccia. 

Noi tuttavia duriamo neir opinione che 
non sappiamo ancora valerci, quanto potrem- 
mo, della potente molla dell'opinione pubblica 
e le nostre braccia non sono ancora abba- 
stanza robuste da maneggiare con franchezza 
le armi della libertà. Speriamo che le rinfor- 
zerà l'esercizio. La libertà ha avuto fra noi 
parecchi apostoli e molti discepoli , ma, cor- 
rendo essa pericoli, forse non conterebbe al- 
trettanti martiri. La nostra popolazione do- 
tata di naturale buon senso e di rettitudine 
è assai atta a comprenderla e ad apprezzarla^ 
ma non ha quell'entusiasmo, che solo può 
inspirare i grandi sacrifizi , non quel tenace 
e profondo convincimqpto che solo Feduca- 
zione, le tradizioni, e, in difetto di queste, 
gli studii figgono nel petto. La classe fati- 
cante redenta a nuova vita conosce istintiva- 
mente meglio i benefizi dello stato libero che 
Qon la gioventù agiata e molle della città , 
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corrotta dal sensualismo, invecchiata in- 
nanzi tempo , pessimamente educata. Che 
cosa imparava questa nelle scuole e nella so* 
cietà altro che il modo di procacciarsi una 
carica, la dissimulazione, l'arte di fare for- 
tuna? Che altro era per essa il paese che una 
miniera da esplorare? Si ricolse ciò che s'era 
seminato. 



Tal cosa del resto non ci reca punto stupore. 
Per ben conoscere una generazione vuoisi 
porre mente a quelle che l'hanno preceduta. 
Che r intera popolazione di Firenze , tranne 
i corrotti dalle arti dei Medici, rimpiangesse 
amaramente la perduta libertà, che per di- 
struggere questa vi volesse la potenza d'un 
imperatore e di un pontefice congiunta al 
tradimento e ad una serie infinita di errori 
che cospirarono ai danni di quella infelice 
repubblica, ben Io comprenderà chi abbia se- 
guito i fasti fiorentini e gli ordini di quello 
Stato, che, sebbene portassero con sé la pro- 
cella, avevano potuto fare della prima città 
di Toscana la Roma del medio evo ed ele- 
varla all'apice della gloria e della ricchezza. 
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Non aYetaoo che a mirare quel loro |»a« 
lauo della Signoria, ove Cristo solo aveva 
dominato, quel loro duomo ordinato dai ret- 
tori tale «e che per grandezza e magnificenza 
non ai potesse desiderare né maggiore, né 
piùbello dall'industria e potere degli uomini » 
per vedere compendiata tutta una maravi- 
gliosa istoria. Le profezie di Fra Girolamo 
deprecante l'eccidio della patria trovavano 
pertanto facile ascolto presso la più minuta 
plebe, presso quella plebe che indarno poi 
fece prodigi di valore. E neppure le milizie 
spagnuole avrebbero i)otuto riporre i Medici 
in seggio se con giuramento poscia sacrilega- 
mente infranto non si fosse promessa la con- 
servazione degli ordini liberi del comune. 
Quali tradizioni invece di libertà legarono a 
noi i nostri maggiori? Si ricorda pur il po- 
polo delle antiche lotto sostenute cogl' im- 
peratori d'Alemagna, delle franchigie comu- 
nali, degli Stati generali di Savoia e di Pie- 
monte? Tutto venne atterrato da Emanuele 
Filiberto restituito nel principato e le più 
fitte tenebre si addensarono sulle antiche me- 
morie. Forse fu opera provvidenziale che si 
preludesse alia moderna eguaglianza e si 
cessassero gli ordini feudali col concentra- 
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mento del potere nella moriàrohia : ma sta 
intanto che rimembranza di libertà non aveva 
il popolo subalpino. A Re non era Gronova 
retta, ma chi invocasse per es^i il nome di 
repubblica, farebbe un'ozióBa quistione di 
parole^ una logomachia, che se diverso era 
il giogo^ la liberti non era maggiore ivi che 
fra noi. Tradizioni di guerra ebbe invece il 
popolo, né mai era venuto meno sui campi 
il valore e che dagli avi non siano i nipoti 
degeneri l'hanno recentemente dimostrato le 
pianure della Lombardia e della Taurìde. 
Ma tutto si soleva riferire al sovrano e di 
antichi e non alienabili diritti vestìgio non 
appariva. Perciò quando la rivoluzione fran« 
cese ebbe scossa dai cardini tutta l'Europa, 
mal preparato alla contesa si trovava il Pie* 
monte. 

Abbarbicala era negli animi l'antica fede 
ai sovrani , ma il pensiero di ringiovanire 
e rinfrancare la monarchia colle riforme che 
la filosofia aveva additate, non era si gene- 
rale da poter dare vita ad un partito forte 
e moderato, che alle tumultuanti fazioni po- 
tesse prevalere. Anzi il Piemonte era rima<- 
sto addietro delle altre province italiane , 

ove i Tanucci e ì Dutillet avevano aperta 

s 
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la vift ai migliorainenli ed ascoltati erano 
i Filangieri ed i Beccaria. 

Regnante Carlo Emanuele IH, dice il Botta, 
« nissuna vita nuova , nissun impulso i nis- 
guna scintilla d* estro fecondatore : un aere 
greve pesava sul Piemonte , ed i liberi re- 
spiri impediva. Dai duri lidi fuggivano La- 
grange, Alfieri, Denina^ Bertbollet,.Bodoni, 
e fuggendo dimostravano che se quella era 
per natura una feconda terra, un gretto col- 
tivatore aveva. Carlo Emanuele e Bogino si 
martirizzavano sui conti, e le generose aquile, 
sdegnose di quel palustre imo, a più alti e 
più propizi luoghi s'innalzavano » . E coloro 
in cui le nuove idee erano penetrate ade- 
rivano, smessa ogni aspirazione d* indipen- 
denza, alla Francia. Cosicché per un fune- 
sto divorzio gli amatori d'indipendenza non 
seguivano il progresso, e gli amatori di li- 
bertà erano ligii allo straniero, e il sangue 
si versava o per ribadire le antiche catene 
per annientare della patria persino il nome. 
Che Torino diveniva Eridania e il Piemonte 
la vigesimasettima divisione militare. Anche 
la lingua paterna si ripudiava, e i tribu- 
nali, i ginnasii, le piazze oramai non rim^ 
bombavano più che degli accenti dei nostri 
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dominatori. Ma infine, dopo tante è si ero^ 
deli vicende, l'alba d'un giorno più auspi* 
cato spuntava sul nostro orizzonte e festeg-* 
giato sinceramente era il ritorno dei prin«* 
cipi che da tanti secoli avevano col nostro 
popolo comuni le sortì. Credevasi tuttavia 
che la speriénza avesse loro insegnato qual^ 
che cosa, almeno che i fiumi non risalgono 
mai verso la sorgente, quando uh improv- 
vido editto dimostrò ì consiglieri della Co- 
rona affetti dà insanabile cecità. Di quella 
funesta provvisióne, che non teneva alcun 
conto della storia di vent' anni, dei nuovi 
bisogni, delle nuove idee, dei nuovi costu- 
mi pesano ancora su noi le triste conse- 
guenze a combattere le quali noi lottiamo 
da tanto tempo. Per- quella fu rimesso in 
questione ciò che era passato in cosa giu- 
dicata e a noi che per abi'ogarla non fac- 
ciamo che retrocedere di quarant'anni, si fa 
l'accusa di voler sovvertitrici innovazioni, 
quasiché altro facessimo che laboriosamente 
metterci al livello della colta Europa. Il Pier 
monte non aveva certo imparato il viver 
libero dai proconsoli imperiali. Appena un 
istante di libertà avea goduto la Francia 
sotto la Costituente, e, quando allagò Italia, 
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U repubblica non era più che un Home 
vano, il potere era screditato e cadeva ogni 
giorno sotto qualche colpo di faziosi. E se 
rimpero ritornava 1' ordine e la prosperità 
nelle finanze e la tranquillità nel paese, non 
perciò restituiva la libertà e forse con ciò 
si preparava la rovina. Ma sotto la sua do* 
minazione il Piemonte aveva fruito i bene* 
fizi di un'attiva e sapiente amministrazione, 
visto prevalere T eguaglianza civile, abbat- 
tersi i privilegi, scomparire le orme dei se* 
coli barbari , solcarsi di strade il paese , 
aprirsi! varchi delle montagne, regnare la 
sicurezza delie proprietà e delle persone. Se 
quindi bramavasi la venuta del re, per fer* 
mo non si voleva V accompagnatura degli 
abusi, deirintolleranza^ della tortura, delle 
tanaglie, della confiscazione, del fanatismo, 
dell'ignoranza, dei privilegi, dell'ingerenza 
del chiericato nelle cose di Stato. Quindi il 
famoso editto dei venti di maggio che por- 
tava con sé tutte queste brutture riusciva 
infausto alla popolazione e addolorava quanti 
amavano veramente la monarchia. Non si 
potQva con più insolenza postergare la pub- 
blica opinione e rari esempi ci dà la storia 
di provvedimenti si stupidi. Per esso infine 
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^Imponeva alla nazione il più schifo go^ 
remo, a petto al qaale la vicina Lombare 
dia nuovamente afflitta dal lurco Tedesco 
diventava oggetto d'invidia. Or come potè- 
v^ concepire nn senso di dignità umana 
quando un arrogante governatore sosteneva 
non esservi popolo^ ma solo un re che co- 
manda, dei nobili che l'attorniano, de' ple- 
bei che ubbidiscono t Qual concetto di giu- 
stizia quando dall'alto piovevano i rescritti 
che disusavano i patrizi dal pagare i de- 
biti ? (1). Era questo un vero dispotismo 
orientale vestito di forme europee e per esso 
si riconosceva nel re la facoltà di disporre 
ad arbìtrio delle sostanze e della vita dei 
sudditi. Ora lo spettacolo quotidiano del- 
l'ingiustizia proclamata come principio rin- 
vilisce coloro che ne^aono la vittima, ed 
oscura in essi il senso morale. Bare sono 
le anime si forti che non si lascino corrom* 
pere, e per un Tdcito od un Giovenale si 
ti trovano mille gladiatori che stimano la 



(1) n conte 6«tttnata reggeste 4elk GaBeellerfa^ 
per la sola parte che toccaya a lai dei diritti ehe 
pa^vansi per tali rescritti, jercepiYa due mila lire 
al mese (Goalterio). 
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rito meno ii uq capriceìo di Cesare, e pet. 
far piacere ad esso si fanao sbranare dalfe 
tigri. 611 oppressi finiscono in tal modo per 
credere donato quanto non viene tolto, per 
tenersi da meno solo perchè appartengono 
ad una elasse spregiata , né ai paria del- 
l'India può pur venir in mente di essere 
della stessa schiatta dei Bramini. 

Pertanto le leggi e Tamministrazione che 
in Piemonte succedettero all'Impero francese 
tendevano costantemente ad escludere ogni 
nozione di libertà e di uguaglianza, a fazto- 
nare gli animi a servitù. Scoppiata quindi 
nel vent'uno la rivoluzione, non reca mara- 
viglia se ad essa aderisse la gioventù boi* 
lente, in cui ogni geoeroso sentimento non 
s'era potuto spegnere, e le persone che per 
educazione ed altezza d'animo abborrivano 
il giogo; ma il popolo, in genere, non com- 
prendendo guari ciò che succedeva intorno 
ad esso, guardasse quasi trasognato e si mo- 
strasse di ghiaccio. Colle leggi cospirava 
r educazione pubblica. Dalle università si 
bandiva il diritto pubblico, come quello che 
implicava qualche cosa di meglio che il di- 
ritto dei cannoni, e l'economia politica, che 
avrebbe chiarito con troppa evidenza la sfol- 
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gorata igiioraiiza dei reggitori. La teologia 
che s'inspirava a più sublimi prineipii e non 
ÌQfia0(^hiya gU animi nella servilità^ veniva 
fulminata nei più incorrotti ed eloquenti 
suoi propugnatori e si videro bersagliati 
dalla persecuzione e dalla calunnia uomini 
iocaputiti neUa virtù e ìiel sapere. E sic- 
come gli ergastoli non ripùtavanid bastanti 
ad assicurare la dominazione, rendevasi an- 
cella e strumento del potere la religione, de- 
viandola cosi dall'altìssimo suo scopo. E per* 
che le impressioni ricevute nell'adolesconza 
non si cancellano, più, di essa si affidava 
l'educazione, e principalmente per la classe 
destinata a primeggiare^ ad un famoso soda- 
lizio mirabilmente atto ad effeminare gli 
animi, a recidere i nervi della volontà, a 
spegnare ogni forte proposito; a illanguidire 
i sentimenti domestici, e per naturate con- 
^guenza lamore della patria. Dai loro col- 
legi usciva una generazione o griilla o mi- 
scredente e sempre evirata ed inetta ai su- 
blimi documenti della libertà. Le scuole pri- 
marie erano rese una vana palestra di pa- 
role* poiché né in esse s'insegnava alcuna 
cosa giovevole nella vita civile, né l'insegna*- 
mento classico infondeva nelle tenere mcntf 



U beUo ideate, che laalo può eontribiHire à 
iure^ervar l'imno dal materiaUsmo degriii* 
teressi politivi, che ha tanta parie nelle sue 
azioni. E se esponevasi Onuia e Dante, ben 
se ne facevamo notare griperbati e le enal* 
lagi, ma gianunai'le soTrane belleize e gli 
altissimi sensi , onde quei poeti hanno riee'- 
vuto rimmortalità. I^ne gli allievi lascia- 
vano le scuole con un corredo di locuzioni 
e dì frasi e sapendo scandere un esametro, 
ma non avevano mai in esse imparato di 
aver una pàtria , che la nazione a cui ap- 
partenevano cbiamavasi Italia e che eterna 
sua nemica era l'Austria. 

A che condizione fosse ridotta la stampa 
non fa d'uopo che rammentiamo, essendo 
conta ad ognuno. A parecchie censure ve*' 
niva essa assoggettata e niona generosa aspi- 
razione sfuggiva mai agli ocdìi degl'inquisi- 
tori, per quanta fosse la loro ignoranza per 
altra parte. Di che nasceva un duplice male. 
Poiché mentre da una banda si lasciava il 
popolo al buio di ciò che più era impor* 
tante pel proprio paese, e i legislatori stessi 
si pfivavano di un efficacisnmo mezzo di 
ben governare, cioè del concorso d^i uo- 
mini più dotti e coseienziofti , dall' altra la 
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stampa dandeslina trovava ehi ie ppestaase 
avido orecchia. Le più paixe e slravaganli 
esagerazioni erano ciecameDle accolte e cre- 
dute» percbi ninna libera voce poteva chia* 
rire l'errore. Il mistero ingrandiva te colpe 
vere e supposte menzionate in quegli scritti 
fatti alla macclua e le chiose e i commenti 
erano senza fine. Qualunque accusa si teneva 
per fondata, solo perchè non si poteva muo- 
vere in pubblico. Quindi gli uni credevano 
o fingevano di credere che tutto fosse bene, 
perchè nmna via si lasciava ai più giusti ri- 
chiami, nq>pure le petizioni, e gli altri che 
non vi fo89e nulla da conservare, perchè 
tutto dipingevano con neri colori gli occulti 
narratori delle cose nostre. in un aenso 
o nell'altro il giudizio essere non poteva che 
erroneo. Né quegli s|)egnitorì del pensiero 
potevano pur addurre in loro difesa la tutela 
della religione « la quale si promuove col- 
l'esempio e la parola, non colle carceri ed 
il silenzio. Era pur palese l'esempio della 
Francia, in cui colla censura aveva domi- 
nato l'ateismo^ e sol colla libertà era rifiorito 
e tornato in onore il cristianesimo, e miglio-* 
rati i costumi de' suoi ministri. Se l'amore 
dei principi pd si poasa inspirare eoi pane- 
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girjd ufficiali e le lodi smaccate si paò ve^ 
ifiVù in SicìUa ed altrove. Certo fra noi la 
libera manifestazione del pensiero non ha 
impedito che si accrescesse vie più, e si no- 
bilitasse perchè spontaneo» quel sentimento 
tradizionale di afietto Terso i sovrani, cur i 
loro ministri poterono per b addietro affie- 
volire^ ma spegnere non mai. 

XI. 

Se non che invano si tenta vincere la cor- 
rente delle idee. Se invece di scavare nn 
alveo al fiume vi opporrete degli ostacoli ^ 
potranno bensì le acque inondare le vicine 
campagne, ma fermarsi giammai. Né l'i- 
gnoranza proclamata dai Fransoni qual sa- 
lutare principio , né le pastoie imposte alln 
stampa, né le proscritto associazioni, né le 
celeri comunicazioni impedite potevano ora- 
mai arrestare il corso delle idee e con esse 
il bisogno sempre più sentito di un'ammi- 
nistrazione più illuminata, di ordini più lar- 
ghi, brevemente della partecipazione del po- 
polo all'opera legislativa. A ciò contribuiva 
assaissimo l'esempio delle nazioni più civili 
d'Europa. Facevasi da ognuno il confronto 
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tra le rette ad ordini Uberi e qoeUe su cui 
pesava tuttavia la mano di un despota^ né 
la comparazioue tornava certo favorevole 
alle ultime. Qua la Francia, l'Inghilterra, 
l'Olanda, il Belgio, la Svizzera, colte, ricche, 
morali ; là la Spagna, la Russia, la Turchia^ 
l'Austria dominate dalle baionette e piene 
di delatori, sepolte nell'infingardaggine e 
nell'ignoranza , povere et rose dalla corra* 
zione. I viaggi, i facilitati commercii accre- 
scevano fra noi sempre più il numero di co- 
loro che vergognavano, dell'umiliazione , e 
loro coceva che un popolo, il quale senti- 
vasi la forza di poggiar alto, si tenesse co- 
stantemente depresso. Ma sovr'ogni altra n(i- 
zione eserceva influenza nelle provincie su- 
balpine la Francia, e per l'affinità delle^ 
schiatte e la simiglianza dei costumi e la 
conoscenza generale dell'idioma e per la sua 
posizione centrale nell'Europa e infine per 
la singolare facilità con cui queir ingegnosa 
gente sa propagare le idee. Invano vieta- 
yansi gelosamente tutti gli scritti d'oltr'Alpe 
che potessero invaghire gli animi di libertà, 
essi rompevano ogni barriera, e il desiderio 
cresceva appunto in ragione della difficoltà 
di procacciarseli. Né più eravamo a' tempi 
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io cui uà popolo conosceva appena di nome 
i vicini , e invano si voleva fore del Pie- 
monte un Giappone. Non pronunciavasi nel 
Parlamento francese un eloquente discorso 
che non trovasse eco fra noi , non un atto 
generoso compievasi in quella contrada che 
non riscuotesse gl'applausi de' nostri concitta* 
dini. E appena partiva , non dirò una pro- 
messa, ma un conforto, una lusinga d'oltre- 
monti, a nuova speranza si rinfocolavano gli 
animi. Non mancava che una favilla per ac- 
cendere l'esca. Poiché è destino della nostra 
nazione da molti secoli l'aver ritorte dalla 
Francia e confidare tuttavolta ognora in 
es8e> e sempre delle ingiurie de' suoi go- 
verni riputar innocente il popolo, quasiché 
un popolo indipendente non abbia quel go- 
verno che merita , quel governo che si ac- 
collò. Né bene avvisata fu la Francia non 
procurando la potenza dltalia, sua naturale ^ 
alleala , e lasciando invece che vi sover- 
chiasse la sua e nostra avversaria con im- 
mensa iattura comune. Ad ogni modo la 
Francia, o repubblicana, o costituzionale, o 
imperiale , sempre esercitò la massima in- 
ftoenza su4{a nostra penisola, non pur per le 
armi, ma per l'ascendente naturale che ha 
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una nazione grande non meno nelle arti 
della pace che della guerra. E negli anni 
che seguirono la restaiirdzione deirantica 
moaarcbia, crebbe essa smisuralamente in 
Italia» e avrebbe potuto metterla in fiamme, 
come per poco non succedette , assunto al 
trono Luigi Filippo. Bastava c&e fedéle ai 
suoi propositi avesse questi vietato Tinter- 
vento straniero. 

XII. 

Le cose nostre parvero volgersi in meglio 
airavvenimento di Carlo Alberto. Quali che 
siano state le ombre che appannarono in 
qualche parte lo splendore del suo regno, la 
storia non recherà troppo severi gìudizii so- 
pra un monarca che inestimabili benefizi! 
recava al suo popolo, e lungi da esso, so- 
pra una spiaggia dell'Oceano, chiudeva mi- 
seramente i suoi giorni, egli» a' cui gloriosi 
tentativi avea sembrato sorridere la fortuna. 
Sui finire del regno di Carlo Alberto il 
Piemonte non era più in realtà che un feudo 
dell'Austria, la quale dominava nei nostri 
consigli^ aveva a suoi sostentaceli i perso- 
naggi più potenti, e procacciava infine di as- 
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sicurare la sua dominazione col mettere là 
corona sabauda sopra un principe della dina- 
stia imperiale. Nuova non era in lei questa 
politica, poiché, cacciati i Francesi d'Italia 
nel novantotto, non avea permessoli ritornò 
del re ne' suoi Stati. E in questo secolo 
avrebbe forse tocca l'agognata meta, se non 
avesse trovato intoppo ed in Francia e in 
Russia, e se meno pronto ed avveduto fosse 
stato Carlo Alberto. Ma le fila della trama 
vennero rotte, coU'aver questi assunte senza 
dilazione le redini del potere. Molte speranze 
si ridestarono allora, poiché e il nuovo so- 
vrano aveva già dato argomento di credere 
ch'egli aderisse alle franchigie costituzionali, 
e perciò s'era inimicata irreconciliabilmente 
l'avversaria d'Italia e quanti parteggiavano 
per la monarchia assoluta. I vituperi e di- 
leggi ond'era stato fatto segno dall'Austria 
inducevano a credere che avrebbe colta la 
prima occasione per vendicare gli oltraggi 
fatti alla nazione nella persona del prìncipe. 
Infine se, per le contrarie congiunture e la 
necessità di non togliersi i mezzi di succe- 
dere, avea dovuto celare i suoi sentimenti e 
serbatoi a tempi migliori, oramai tale impe- 
dimento era tolto. Aggiungasi che, di fine 
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ìiiteiidtmeiilo dotato e ammaestrato dall*e6pe- 
rieiiza, conosceva i suoi tempi e aveva na* 
tundmente V istinto delle cose grandi , e le 
tradizioni de' suoi antecessori eserccvano in 
lui un'azione incessante. Laonde se ne at- 
teodeyano i primi atti con ansietà e so- 
prattutto se negli antichi amici riponesse 
fidanza. La creazione di un Consiglio di 
Stato, che a prima giunta pareva un' 
arra >. un simulacro di guarentigia, avva^ 
brava le. concepite speranze. Ma queir isti- 
tuzione non venne poi mai posta in atto, e il 
conseguimento della libertà si doveva far 
aspettare ancora molti anni. Ben le miglio- 
rate leggi e le arti protette e le nuove indu- 
strie promosse miglioravano la condizione del 
paese, ma mancava pur sempre l'alito vivifi- 
catore. Erano, fiori sbucciati al calere delle 
stufe, non vigorosi germogli di piante cre- 
sciute in suolo nativo e rigogliose per virtù 
di 3ole. Non mancavano, è vero, fra' consi- 
glieri della corona uomini incorrotti e di pro- 
vata virtù e sapienza, ed un Barbarono ne è 
luminoso esempio, ma questi poco potevano 
contro le maligne influenze, e continuamente 
astiati e invidiati a mala pena potevano du- 
rare contro la fazione sinistra che tendeva 
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a inabisBare il paese. Chi avrebbe mài cre- 
duto che Don pure si continuassero, ma si 
ampliassero e rendessero perpetui i maggio* 
raschi ? Che il codice penale s' informasse ai 
prinoipii del medio evo f Che una Corte assol- 
vesse ed i ministri condannassero dopo ciò 
alla deportazione? Che si creassero giunte 
non per inquisire , ma per giusiitiare? Che 
per un diario trovato presso un cittadino si 
mandasse al patibolo o al carcere? Eppure 
queste nequìzie le vide la generazione pre- 
sente e viva ne ò ancora la memoria. Ma 
per giudicare dell'amministrazione degli ul- 
timi anni che precederono lo Statuto non si 
può far meglio che sludiare le pagine dct* 
tate da chi vi prese la parte più cospicua. Al- 
meno la testimonianza non sarà sospetta 
agl'illiberali, e noi cerchiamo le armi negli 
arsenali degravversarii. Come Tullio ritraeva 
11 perfetto Oratore e Baldassare Castiglioni 
delineava il modello del Cortigiano, e i loro 
scritti corrispondevano a pennello coi loro 
atU, così crediamo che il conte della Marga- 
rita si travagliasse di diveniie il ministro 
nemico di libertà per eccellenza e a darne 
poscia colia penna i solenni documenti. 
Nel Memorandum adunque, meglio che aU 



trove , 8i potrà vedere qual uso si facesse 
delle sostanze dei sudditi , le alleanze che 
si regalavano al Piemonte e come si ri- 
spettasse il santuario della famiglia. Per no- 
stra parte ci professiamo grati ad uomini 
sì schietti come il conte della Margarita, ma 
dubitiamo che le sue confessioni siano tor« 
nate egualitiente accette a chi più lo ma- 
gnifica colle parole. D*una sola cosa dolevasi 
egli, di non esercitare esclusiva influenza 
sull'animo del Re, che uomini come il conte 
di Revel gli impedissero di fare tutto il bene 
che avrebbe voluto, che 1' amministrazione 
fosse ancora intinta di liberalismo. Ben ei 
profetava le gravi sventure che dai con- 
gressi dei dotti, e dalle società agrade, e 
dalle vie ferrate sarebbero derivate, forse 
gli stava dinnanzi agli occhi persino Io 
spettro di un'assemblea, ma, nuova Cassan- 
dra, non veniva ascottato. Ed ora più non 
gli rimane che additarci mestamente a mo« 
delli di monarchi Francesco Giuseppe e Fer- 
dinando di Borbone , cui l' ingiustizia del 
secolo qualifica feroci. E queste laudi ei 
le intuona lib^amente nell'aula di un par- 
lamento, di che si debbe maravigliar non 
poco egli stesso. 
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Ad ogni modo le cose pubbliche procede- 
vano assai meglio negli ullìmì anni di re 
Carlo Alberto. la popolazione, più istrutta, 
non si potesse più cosi impunemente con- 
culcare , fosse scemato il terrore inge- 
nerato dalle società segrete, certo è che 
prima ancora del pontificato di Pio IX, av« 
venimento che migliorò per brev'ora le sorti 
italiane, l'amministrazione del Piemonte dava 
qualche sentore di farsi più nazionale ed 
illuminata; si promulgava il codice civiio 
non ostante Topposizione dell'Austria, che 
sempre aveva incagliato il bene nelle altre 
provìnce d'Italia, onde al paragone non isca- 
pitasse la Lombardia; si permetteva il ritorno 
di qualche esiliato; si licenziavano anzi pro- 
movevano opere accennanti ad indipen- 
denza; si dava opera ad una lega fra i di- 
versi stati della penisola: si elevavano uomini 
estimali , come V Alfieri , che rifioriva gli 
studi e restituiva cattedre già per ombroso 
dispotismo abolite ; andavano attorno detti 
del sovrano da cui si traevano i più lieti 
pronostici. Nei congressi e nelle adunanze 
di tratto in tratto manifesta vasi liberamente 
qualche non più udito voto, e vi s'associava 
chi più altamente era collocato. In fine si 
rompeva a dirittura una lancia coU'Austria 
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per una questione sul sale. Questi fintti col- 
mavano di giubilo e a mala pena poteva la 
gente contenere la sua commozione, e una 
volta trasse in piazza per darne sensibile 
dimostrazione al sovrano. Tali lieti iniziidi 
libertà noi rammentiamo con piacere, perchè 
provano chiaramente come sensi italiani nu- 
trisse Carlo Alberto^ né le più larghe con- 
cessioni gli venissero strappate da prepo- 
tenza di eventi. Incrollabile pareva allora 
il trono di Luigi Filippo, avversa ad ogni 
novità in Italia la politica francese, TAustria 
più potente che mai, e soffocati nel sangue 
i tentativi di sommossa a rjapoli e nella 
Romagna. Perciò le generose aspirazioni di 
Carlo Alberto non s' hanno a confondere 
colle proteste e le promesse de* fedifraghi 
sovrani, che nel quarantotto, non potendo pi& 
impedire il movimento, cercavano di rìvol* 
gerlo a loro prò, come si vide cbianimeote 
di poi. 

xm. 

Infine succedettero i fatti che mutarono 
l'aspetto d' Italia. Mai si avventurata occa- 
sione di redimersi non sV**"» nresentata alla 



phtria» brillò la speranza di liberarsi dallo 
straoiero che da tanti secoli ci opprime e 
un memento la vittoria fu nostra. Come poi 
8i ribadissero più pesanti le antiche catene 
non è qui il luogo di ricordare. Ben pò- 
Iremmo dire che lutti errammo, ma invece 
di sterili ed acri recriminazioni meglio ado- 
preremmo in far si che tali errori, quando 
ohe sia, non si rinnoveilino. Solo dal nau- 
fragio scampava, benché sconquassato, il Pie- 
monte , unica tavola di salvezza. Di tale 
singolare privilegio vuoisi saper grado ed alla 
dinastia reale, che, come ili bravura, così 
in lealtà sovrasta a tutte le altre, e a sen- 
satezza e moderazione del nostro popolo» 
anzi, diciamolo pure, al suo squisito senso 
dei perìcoli in cui versava la libertà, per 
cui non forni cotoe altrove occasione e prete- 
sto a reazione, ed infine all'esercito nazionale 
per cui lo Stato ha una forza propria è pud far 
valere i propri i diritti. Conservammo adun- 
que quella Costituzione cui il municipio, in- 
terprete fedele dei voti comuni, aveva chiesta 
ed il sovrano otrìata, prima che scoppiasse 
la rivoluzione francese, la quale tutto per- 
turbando^ fu eausa che s'impedisse la ri- 
forma in ilalia. Più pacifica e legittima 
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origine non potevano pertanto avere le no- 
stre libertà. Coloro che ogni potere ripete- 
vano d&l sovrano non potevano disdirgli la 
facoltà di chiamare la nazione a partecipe 
dell'opera legislativa: mentre coloro che slU 
fermavano inaliena))ili i dritti del popolo 
restavano di oppugnare la monarchia la 
quale tali diritti spontanea riconosceva. 
Quhìdi r adesione generale dei cittadini al 
nuovo ordine di cose e il sabito riconosci- 
mento di tutti gli stati d'Europa, tranne la 
Russia, la quale d'allora in poi ruppe ogni 
relazione con noi. La saggezza del sovrano, 
che precludeva in tal modo la via alle ri- 
voluzioni, produsse le più felici conseguenze. 
Incontestato sendo il diritto, toglievasi ogni 
apparenza di legalità a chi tentasse restau* 
rare il dominio assoluto e ad ogni potenza 
straniera un argomento d'intervenire nelte 
cose nostre, sotto colore di restituire in 11^ 
berta il sovrano. E pacifica essendo statala 
mutazione dello stato, il paese non rimase 
afflitto dalle profonde dissensioni e dalle pro- 
scrizioni che seguono ordinariamente le ri- 
voluzioni e il conquisto dei diritti colle armi. 
E la libertà rimaneva tanto più afiermata 
inquantochè non era il. caso di sdabilire 
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quelle dittature, le quali seguono le muta- 
zioni violente, per la necessità di rinforzare 
un potere contrastato da molti. Brevemente, 
noi ottenemmo senza compiere alcun sacri- 
fizio quello cLe ad altre nazioni costò ro- 
vesciamenti di dinastie, dissensioni civili, 
esilii, torrenti di sangue. 

XIV. 

Abbiamo toccate le nostre condizioni pas- 
sate onde poterci render ragione delle pre- 
senti. Noi vedemmo mancare quelle tradi- 
zioni che sole potevano rendere le classi 
minute profondamente affezionate alla libertà. 
Naturale era in esse certamente il desiderio 
di migliorare la propria sorte, ma né pote- 
vano risalire alle cause della mala signoria, 
non sapendo accagionare altri che i ministri. 
gli agenti inferiori con cui erano più a 
contatto, né provavano quell'alterezza, quel 
senso di morale dignità che solo il lungo 
esercizio dei diritti può radicare negli animi. 
Le stesse private virtù dei sovrani, il loro 
animo alieno da ferocia e da cupidigia, che 
temperavano in qualche guisa il male e non 
gli lasciavano portare tutti gli amari suoi 
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frutti , riuscivano indirettamente a perpe- 
tuarlo addormentando il popolo, acciecan* 
dolo sopra il reale suo stato. Gli si toglieva 
l'aria respirabile, ma rado si figgeva il col- 
tello nelle reni : se quindi la sottrazione di 
vitalità era la stessa^ il dolore si faceva sen- 
tire meno. Non si compivano grandiosi la- 
vori e si mandavano denari del pubblico 
a D. Carlos o ai gesuiti della Svizzera, ma 
non pesanti erano i tributi. Quindi il po- 
polo non attribuiva al governo la sua ino- 
pia, non sapeva che con un'amministrazione 
più savia avrebbe ricavata dal lavoro assai 
più ampia mercede. Torpeva nella più de- 
plorabile ignoranza, ma forsechè gl'ignoranti 
anelano alla scienza? Le classi più colte 
adunque sole bramavano un nuovo ordine 
di cose. E se il numero degli amici dj li- 
bertà cresce ognora, non dobbiamo tuttavia 
abbandonarci a fallaci illusioni, che le con- 
seguenze dell'antica educazione non si sono 
ancora potute distruggere e vuoisi il tempo 
per compier l'opera della legislazione, chò 
senza costumi poco approdano le leggi. Che 
più? La stessa facilità con cui acquistammo 
le nostre franchigie, mentre per una parte 
le tolse molti nemici, impedì per avventura 
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che se ne riconoscessero i benefizi in tutto 
il loro valore. Poiché essa ci sarebbe più 
a cuore se per conseguirla avessimo dovuto 
soggiacere a grandi sacrifizi , e una lotta 
dolorosa accresce assai il pregio della vit- 
toria. Né abbastanza è presente agli spiriti 
il paragone colle infelici popolazioni , che 
ancora al presente sono mancipio di effe- 
rati signori. Il perchè assai sovente c'inter- 
venne essere testimone delia maraviglia con 
cui alcuni potuti sfuggire ai bagni di Napoli 
di Mantova vedevano da noi trascurati i 
diritti per conquistare 1 quali erano essi 
stati involti in tante sciagure. 

XV. 

Ma, oltre le accennate^ altre cause contri- 
buirono a questa morale. depressione di una 
gran parte della popolazione e al non essersi 
ancora da molti fatto un giusto concetto della 
libertà. Non si apprende questa col tirocinio 
di un giorno e un popolo educato servilmente, 
emancipato^ difficilmente si asterrà da ogni 
insolenza. Perciò ben potevamo temere che 
si abusasse pure di quel grande stromento di 
libertà che è la stampa. Dignitosa per io più 
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e temperata quando assunse forme più gravi» 
diretta al popolo sì converti beim spesso in 
turpe mercato. Dissero voler redimere il pò* 
polo da lunga abbiezione e usarono con lui 
un linguaggio scurrile, immagini tolte al 
trivio ed ai chiassi. Si predicarono apostoli 
del risorgimento d'Italia e non ne sepp«»ro o 
non vollero adoperare la bellissima lìngua, 
ornai solo simbolo d'unità rimasto alla stra- 
ziata patria, o si fomentarono le antiche gare 
e gelosie municipali , fondate sopra i più as- 
surdi e deplorabili pregiudizi. Ad ogni pie* 
sospinto magnificano il loro amore della li- 
bertà > e poi non hanno in bocca che violenti 
improperi! , imprecazioni e minacce e in 
somma si dimostrano propensi ai mezzi più 
antipatici alla libertà, la quale è negazione 
di violenza e sostituzione della ragione alla 
forza materiale. Né promotori di libertà si 
fanno allorché versano lo scherno sulle opi- 
nioni più fortemente impresse negli animi, 
quelle che appartengono ad un ordine sopran* 
naturale. Non vuoisi certo che altri ostenti 
dei sentimenti che non ha nel cuore , ma la 
libertà, la quale lascia un amplissimo campo 
alla discussione, non permette che si traggano 
nel fango le credenze che si tengono più 
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sacre. Recarono infine una non meno biasi- 
mevole offesa ai diritti dei cittadini pene- 
trando nei recessi delle famiglie , o facendo 
riverberare sopra intere classi i torti degl'in- 
dividui. Cosi la stampa popolare, la quale a 
mano a mano doveva educare la nazione ed 
iniziarla alla partecipazione della cosa pub- 
blica surrogò spesso una nuova violenza alle 
violenze cessate, costrinse altri al silenzio 
per non vedersi fatta segno di malevole od 
ingiuste accuse e forni delle armi ai nemici 
della libertà. La Francia, la quale noi to- 
gliamo sovente ad esempio^ non somministrò 
modelli alle nostre efiTemeridi, pur nei tempi 
in cui mandava fuori le più ardite dottrine di 
cui tcntossi l'applicazione nel quarantotto. 
E sia pure severa scrutatrice degli alti del- 
l'amministrazione la stampa, essa ne ha il 
dovere, non che il diritto ; ma non si terrà 
per questo il diritto che ba pure un uffi- 
ciale sindacabile di venire trattato almeno 
con quei riguardi che debbonsi a qualunque 
cittadino. Che l'essere stato scelto a consi- 
gliere della Corona e rappresentare il potere 
della nazione non può essere un motivo , 
parci , per cui altri meriti d'essere tenuto 
da meno di chicchessia, oltreché lo sfregio 
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che si getta sui depositarli del potere si 
riverbera sulla nazione che Taffidò. E pare 
a taluno che l'atteggiarsi da avversario co^ 
stante sia più confacentc a libero uomo che 
non Tìmpartire lodi, che si credono meritate, 
né pensa che v'ha talora maggior coraggio 
nell'approvare che neiraccattare applausi 
blandendo pregiudizi e passioni ostili. Chi 
poi per soprammercato usa un linguaggio 
basso ed ignobile male apprezza gristintì 
del popolo e mostra di non aver mai per- 
corsi gli annali della nostra letteratura, ove 
avrebbe scorto che in Italia i più grandi 
poeti furono altresì i più popolari. Dante e 
TAriosto furono a* tempi loro i prediletti 
del popolo, i gondolieri cantavano la Geru- 
salemme, il iMetastasio sapevasi da tutti a 
mente e le tragedie deirAlfieri vennero rap- 
presentate sui più modesti teatri. Ammannire 
ai popolo una colidiana lettura di basse 
invettive, o d'insulsi lazzi è un calunniarlo, 
un pervertirgli il gusto e non lasciarlo pog* 
giare a vera altezza, è, mi si pei*roetta la 
frase, un delitto di lesa democrazia. 

Non abbiamo fallo cenno qui delle esor- 
bitanze di un'altra stampa la quale si arroga 
la difesa dell'ordine e della religione, poiché 
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nostro scopo era solo l'additare i pericoli che 
può correre la libertà. Ora a questa aiun 
daoDO può sicuramente recare chi si con- 
danna di per sé stesso co'propriì scritti, sic- 
come fanno tuttodì i rappresentanti del par- 
tito retrivo. Mentono essi quando si dicono 
conservatori^ poiché non vogliono conservare 
nulla, ma intendono alla peggiore delle ri^ 
voluzioni, quella cioè di restituire un ordine 
di cose condannato dall'umanità e dalla ra- 
gione. Ma indizio non fallace di debolezza 
è la stessa loro violenza, lo schivare di agi^ 
tare con pacatezza le questioni, il ricorrere 
abituale alle più grossieri menzogne. Della 
sordida loro speculazione, la quale consiste 
in rannodare intorno a sé i malcontenti ed 
accenderne le ire, si é detto anche troppo. 

XVI. 

. Ma una quistione la quale merita più sol- 
lecita attenzione è quella che riflette lo stato 
delle nostre finanze. Perocché se al loro dis- 
sesto non si pone un tosto riparo, gravissime 
saranno le conseguenze. Diremmo anzi che 
questa è la più grave delle quislioni^ quella 
che ha^ un interesse più generale, poicfiè 
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abbraccia l'universalità dei cittadini. Il dis- 
sesto delle finanze, le tasse cui si ricorre»* 
per rimediarvi , sono l'arme più valida dei 
nemici delie nostre istituzioni, ben sapendo 
essi che parlano un linguaggio conosciuto 
da tutti e trovano facile ascolto quando de* 
stano un sentimento cui niuno sfugge e che 
sovente è pur troppo scusato dalla miseria. 
Molte rivoluzioni non ebbero altro inizio che 
imposizioni dì tasse, e naturale è quindi 
che delle tasse, come d'un buon pretesto, 
si valgano coloro che macchinano no- 
vità. E radicali e retrogradi s'accordano in 
questo, che loro non fa d'uopo di dimostrare 
in qual modo provvederebbero essi e se 
giunti al potere potrebbero rendere più fe- 
. condi i terreni od abbondante il lavoro. 
Basta bene che d'ogni gravezza incolpino i 
reggitori e le istituzioni e adoprinsi con tal 
mezzo a concitare all'odio i corrivi. Quali 
sono le cagioni primarie dei nostri debiti, i 
quali sono la potissima causa dei nuovi bal- 
zelli? La gloriosa ma sfortunata guerra so- 
stenuta per l'indipendenza, i lavori di pub- 
blica utilità cui con grande alacrità si pose 
mano» i cattivi ricetti che si succedettero 
e l'impresa d' Oriente» cause per cui si do- 
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veUero notabilmente accrescere le spese, e 
si arenarono le industrie, e lo speralo au- 
mento negrintroiti, che bentosto avrebbe ri* 
condotto r equilibrio, non potè aver luogo. 
Non è dubbio che colla pace, e non inter- 
venendo nuovi disastri, la deficienza scom- 
parirà, poiché a quest'ora ella non è ornai 
più che illusoria , V eccesso della spesa es- 
sendo destinato airestinzione dei debiti. Tut- 
tavia non dobbiamo dissimulare che le ul- 
time imposte e più di esse per avventura 
rimperfetta loro ripartizione e principalmente 
Tessersi ordinate in tempo di scarsità nei 
ricolli ingenerò molto mal umore Né lascia- 
rono trascorrere tale propizia occasione cO' 
loro che sul malcontento fanno capitale e 
speculano sopra V errore. E*^\ì è vero che 
dalle riforme in poi se alcune tasse vennero 
introdotte fra noi ed ampliate, parecchie 
altre o furono tolte del tutto come il di- 
ritto sull'importazione del frumento e sulla 
asportazione della seta greggia, altre consi- 
derabilmente scemate come la gabella del 
sale, la posta delle lettere, le dogane, i 
dritti di navigazione , intantoché rimane 
dubbio se sia reale 1* aumento dei tributi. 
Egli è vero altresì che Faccrescimento delle 
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spese vuoisi in massima parte ripetere dal- 
Taumcnto della ricchezza pubblica, la quale 
produsse un maggior introito nelle tasse in* 
dirette, anziché da un aggravio di tributi. 
E cosi vediamo ogni anno il tabacco dar al 
tesoro un profitto maggiore, e, nel periodo 
accennato, essere questo salito da dodici a 
sedici milioni. Laonde coloro che parago- 
nano il bilancio antico col presente e argo- 
mentano che in proporzione di esso sia cre- 
sciuta la miseria del popolo fanno un gros- 
solano sofisma , il quale non può illudere 
che gli affatto digiuni di cose economiche. 
A quella stregua i Russi, che non pagano 
annualmente sossopra che sei lire, sarebbero 
io miglior condizione dei Francesi che ne 
pagano oltre quaranta. E cosi vedendo nei 
nostri bilanci il provento di dieci milioni, 
che tanto danno già le strade ferrate, do- 
vremmo dire che il governo costituzionale 
imponga alla nazione un peso di dieci mi- 
lioni di più che non facesse Tassoluto. Se 
per maggior produzione all'interno noi pos- 
siamo trarre daircstero in cambio una molto 
maggiore quantità di tessuti ,, di stromenti^ 
di derrate coloniali, e pagare proporzional- 
mente i dazii alla frontiera dovremo dirci 
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perciò impoveriti, angariati? Eppure questa 
è la rigorosa logica di chi crede combatterci 
vittoriosamente facendo la comparazione di 
due cifre, cui crede o finge di credere tener 
luogo d*ogni altro argomento. Ma altro è il 
raziocinio di chi spassionato giudica, e delle 
cose considera tutti i lati, altro il raziocinio» 
0, per dir meglio, la sensazione di chi si 
trova costretto a far un sacrifizio, a pagar 
un tributo, senza sapersi ben rendere ragione 
del motivo per cui tale tributo gli viene 
imposto. Ora la maggior parie dei contri* 
buenti trovansi appunto in questo caso, e, 
venendo assoggettati ad una nuova tassa, 
senza investigare altrimenti se questa rechi 
loro d'altra parte un benefizio, o li dispensi 
dal pagare altra tassa per avventura più 
greve, sono predisposti ad adoperare ostil- 
mente contro coloro cui reputano autori 
delle nuove gravezze e porger facile orec- 
chio a chi affermi di poterneli agevolmente 
sollevare. 

Didficile sovr'ogni altra ella è certamente 
la questione delle tasse per la moltiplicità 
degli aspetti sotto cui si può considerare. 
VuoUi esaminare la giustizia , le conse- 
guenze economiche e politiche, la facilità 
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<ieMa riscossione, T interesse delle finanze 
e- dei contribuenti ad un tempo. Il per- 
chè discrepanti sovra questo argomento 
sono le opinioni dei dotti , e mentre al- 
cani, attenendosi ad nn gretto empirismo, 
rifuggono dalFintrodurre qualsivoglia mu- 
tazione, altri, abbandonandosi imprudenti 
a teorie non passate pel crogiuolo della 
sperienza, metterebbero a soqquadro lo Stato 
coirapplicazione dei loro principii. Quindi 
le chimere dell' unica imposta sulla ren- 
dita , quasiché questa si potesse determi* 
nare senza le più vessatorie (e tuttavia 
fallaci ) inquisizioni. Che basti, come venne 
asserito da taluno , la nuda affermazione 
di un cittadino per istabilirne con equità 
la quota di tributo , in questi tempi sì 
dissonanti a semplicità spartana, non parci 
tesi da sostenere sul serio. E dato an- 
cora che questo modello d'imposta si po- 
tesse attuare, resterebbe a vedere se non 
meritassero la preferenza le indirette , le 
quali riescono • meno gravose perchè ripar- 
tite in minutissime quote e, dipendendo 
in gran parte dalla volontà di ciascuno, 
danno luogo ad assai minori lagnanze. 
Vane altresi e verbose sono le più delie 
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disputazioDi sul perfetto equilìbrio delle im- 
poste, giacché il valore della materia las» 
sabile varia ad ogoi momento , come il 
valore dì pressoché tutte le cose in com- 
mercio, e il peso stesso d'una tassa .con- 
tribuisce a scemare il pregio ed a faci* 
litare l'acquisto. Poiché il possessore di un 
bene assoggettato a un tributo, per libe- 
rarsi dal peso di questo, si contenterà di 
un prezzo minore che se il bene fosse li- 
bero. E se il tributo sarà più forte sulle 
terre che non sugli edifizii, diminuirà il va- 
lore di quelle pel fatto solo delia tassa e 
di tanto crescerà , per egual motivo , il 
valore di questi. Le tasse adunque si equi- 
librano di per sé molto meglio che non 
possa fare il legislatore. Pongasi invece 
l'ingegno onde la riscossione non torni trop- 
po spiacevole pel modo e pel tempo, e 
non dia occasione a vessazioni , a litìgi , 
a spese incomode a' cittadini e non pro- 
ficue al tesoro. Yorrebbesi che ognuno 
fosse tranquillo sul suo avere e non si 
mutasse e rimutasse del continuo questa 
incresciosa materia^ e non paresse che il 
legislatore non ad altro intenda che ad 
escogitare balzelli. Inoltre una tassa an- 
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tioa si suole riscuotere eoo molto maggior 
agevolezza e dà luogo a meno vive querele 
che non una novella, e perciò senza impe* 
riosa necessità non s'avrebbe ad abolire. 

La tassa nuova riesce assai più molesta 
che non sia grata la cessazione deirantìca. 
L' avere bene spesso trasandato queste re- 
gole di comunale prudenza cagionò un 
non lieve danno, produsse nelle popolazioni 
un senso di malessere e falsò il giudicio. 
Lo stesso eminente statista che presiede alle 
finanze non seppe sempre evitare lo scoglio, 
e tutto intento a riformare l'imperfettissimo 
sistema, base de'tributi fino a' suoi tempi, a 
promuovere Tindustria ed il commercio, che 
dovevano cangiare l'aspetto del paese, mo- 
stressi talvolta avventato nei nìezzi e poco 
pratico e prudente nel mandare ad effetto 
anche i miglioramenti reali. Quindi se ven- 
ne incoraggito e lodato negli arditi suoi 
tentativi da quanti riconoscono l'incontesta- 
bile sua superiorità e ampiezza di dottrina, 
larga messe di odio raccolse dai molti poco 
discreti che a lui attrribuivano i nuovi sa- 
crifizi cui dovevano sottostare, non pensando 
che una trista eredità aveva egli accettata. 
Ma il .danno non sarebbe grave se ristesse 
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li, che chi s'aceìBge a consimili imprese 6 
deve ricorrere a dolorosi spedienti, si ras^ 
segni ad attendere solo una tarda giustizia 
e rinunzi all'aura popolare» pago deir ap^ 
provazione dei pochi. Il peggio è che l'odio 
riverberossi in parte sulle istituzioni» sotto 
r impero delle quali non s' era potuto evi- 
tare r inconveniente delle nuove taglie. Né 
la cosa poteva succedere altrimenti ove la 
popolazione da «eeoli tutto soleva attribuire 
alla volontà dei rettori. Invano le nuove 
provvisioni discutevansi in pubblico, invano 
davansi alle stampe e i bilanci e i resi 
coutil dai quali chiaro emergeva il bisogno 
di supplire in qualche modo al disavanzo , 
invano ognuno o per sé o pe' suoi manda* 
tari poteva far valere quelle ragioni che 
credesse migliori. La nostra educazione po- 
litica non é ancora progredita a tal punto 
che lo Stato venga considerato come una 
grande famiglia, una società di libere per- 
sone in cui non si può imputare ad alcuno 
in particolare ciò che a tutti é comune, in 
cui tutti sono e debitori e creditori reci^ 
proci ad un: tempo e in cui nessuno può 
accusare il proprio Rappresentante » se non 
abusò . del mandato, senza accusare sé stes- 



— w — 

80. Non bado»! in&ie alla condizione spe- 
aìale di un popolo nooTO a libertà e al 
modo che doveasi tenere onde questa si ra- 
dicasse meglio negli animi, e non si pre- 
venne quello sfavore verso i nuovi ordini > 
che dai recenti tributi dovea necessaria* 
mente provenire. 

XVII. 

Dì questa disposizione degli animi profit- 
tarono naturalmente coloro che per gli an- 
tichi privilegi e prerogative perdute non 
potevano essere propensi alla riforma, non- 
ché queglino che in un regresso confi* 
dano migliorare la condizione propria. Poi- 
ché qualunque cangiamento nello Stato^ seb- 
bene tra quelli che arrecano una somma 
maggiore di beni, non può a meno di tor- 
nare ingrato alle classi sociali ed alle per- 
sane che usufruttarono V ordine antico di 
cose, tranne le pochissime che al ben pro- 
prio antepongono il pubblico. Intorno ai 
maggiorenti si rannodano i piccoli clientoli, 
quasi satelliti intomo al loro pianeta, e tutti 
poi, non avendo ancora potuto smaltire gli 
umori, appostano T occasione pir aggran- 



— 70 — 

dire il numero dd partigiani e levarsi a 
rumore . Quando i tempi non corrono propi- 
zi!, si rannicchiano e stanno mogi, e colo* 
rano cautamente le loro intenzioni più ripo- 
ste. Talvolta si mettono fra gii esagerati , 
si mostrano pieni di zelo , e sperano negli 
eccessi a cui danno la spinta. Se avvisano 
che qualche forza esterna venga in loro 
soccorso, possano con lusinghe e promesse 
adescare altri malcontenti e servirsene, to- 
sto imbaldanziscono, gittano la maschera, e 
non dubitano d'invocare ed applaudire il 
nemico. Trista gente , la quale non fa prò 
che degr infortuni! comuni e non ispera 
che nei disastri. Il naufragio che toccò in 
tanta parte d'Europa alla libertà, infuse in 
essi un nuovo ardire, e però le loro preten- 
sioni, che già parevano cosa vieta, rinver- 
dirono e la finta moderazione cesse alla ol- 
tracotanza. Credettero pertanto giunto iK 
tempo di far le loro prove e tentarono spe- 
cialmente le campagne, ov' è fra noi mag- 
giore r ignoranza ed il bisogno» Per ven- 
tura trovarono generalmente un argine in- 
superabile nel buon senso delle popolazioni; 
che scusa in qualche guisa la sperienza, e 
le arti per lo più riuscirono vane. Nondi- 
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01600 Tantica influenza non era cessata , e 
poterono raggranellare qualche cerna o fa- 
cendo credere che si volesse distruggere la 
religione dai nuovi giacobini, che così qua-^ 
lificavano i ministri , o eviscerare i conta* 
dinl con tasse. 

XVIIL 

Se una violenta scossa non viene dall'e- 
stero, cui il diritto pubblico rende ogni di 
più improbabile in Europa, ove oramai si è 
potuto conoscere, per una trista sperietiza, 
le nsurpazioui non fruttare che guai, la li- 
bertà non ha più fra noi che a raffermarsi 
e consolidarsi col gittare alte radici e pe- 
netrare gli spiriti delle crescenti genera- 
zioni. Le institozioni ritraggono la loro più 
grande forza dalla fede che si ripone in 
esèe, dalla persuasione che si ha della loro 
dorata, della loro potenza. Ora questa fede 
profonda non può nascere che col tempo, e 
questo è spedalmente necessario presso on 
popolo che anelò bensì alla libertà, ma non 
la conquistò dopo lunga- Ic^ta , non riporta 
una contrastata vittoria, e può pertanto cre- 
dere che con quanta facilità ottenne lo 
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scopoy con altretlafiia lo po»a perdere» Coi 
tempo altxesl scemano le speranze degli av^ 
varaarii, si dileguano te pretensioni di em 
non s' ha più fresca memoria , non s' ago- 
gnano i privilegii che non si sono goduti. 
La costituzione è salda, perchè antica , in 
Inghilterra , e il più infatualo barone non 
penserebbe ivi di proporre che si abolisse 
la libertà di stampa o si carcerasse un cit- 
tadino senza giudizio. Ma per secondar l'a- 
zione del tempo e far si che la libertà di- 
tenti un bisogno, la condizione necessaria 
dell'esistenza, vuoisi resercizio dei diritti, e 
perciò r indifferenza, l'inerzia, di cui rav- 
visammo alcuni sintomi, e di cui c'ioge» 
gnammo rintracciare le cause, finirebbero 
col corrompere lo Stato e porci in una de- 
plorabile condizione. Diremmo anzi che una 
libertà falsata e corrotta sarebbe in certa 
guisa peggiore di una monarchia assoluta, 
ma temperata da ti^adizioni e dalla forza 
della opinione pubblica illuminata. E cosi la 
Toscana sotto Ferdinando III e nei primi anni 
di Leopoldo II poteva preferirsi al M^oo 
e si goctea di fiitto maggior libertà in qoella 
che ia questo. Egli è vero ebe poco asse* 
^ gnamentD ai può fare sopra uno Stato, il 
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quale boh presenta solide ^arentìgie , e 
tutto riposa sul buon volere di un ministro 
o di un sovrano, potendo un Domiziano sue** 
cedere a un Tito; è vero altresì per con- 
verso che le istituzioni conservate, quantun* 
que abusate, lasciano sempre un adito al 
miglioramento, poiché è pia facile il rifor- 
mare che non il creare; ma queste tuttavia 
poco proverebbero, se per negligenza dei 
eittadini si lasciasser corrompere. La stampa 
cesserebbe d'essere la più sincera espressione 
delle idee, se gli scrittori non fossero più 
sicuri dell'equità dei giudici, e le loro in- 
tenzioni venissero perfidamente denigrate dai 
faziosi. Dai comizii più non uscirebbero i 
sinceri rappresentanti della nazione se i 
cittadini non vi accorressero e si lasciassero 
in ballQ di pochi furbi, e infine della libertà 
avremmo Tapparenza, non più la realtà. 

XIX. 

Llndicare i pericoli ohe corre la libertà 
equivale quasi alFindicarne i rìmedii, i quali 
consistoiìo nel rimuovere le cause che ci 
siamo studiati di rintracciare. Molto potranno 
fare i cittadini , coi sono affidate le sorti 
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del paese. Tutti entro la loro cerchia più 
m^o ristretta possono concorrere aBa 
grànd'opera già felicemente iniziata , e più. 
coloro che per ingegno , dignità , opulenza 
agli altri sovrastanno. Ognuno esercita la 
sua influenza, può coU'esempio, colla parola^ 
e specialmente coireducazione intendere a 
formare dei cittadini liberi non pur in virtù 
delle patrie leggi, ma per altezza d'animo. 
Ma robhligo precipuo tocca a chi, investito 
del potere legislativo, può esercitare la mas- 
sima azione , informare i costumi , dare la 
tempra alla nazione. Nello Statuto, come in 
arca santa, sono ripósti i princìpii su cui è 
fondato il nostro diritto pubblico e le norme, 
secondo cui s'hanno a foggiare le nostre 
provvisioni. Ma troppo dissonanti ad esse , 
perchè originate da principii di ben diversa 
natura , sono ancora molte leggi civili e 
criminali, la cui esistenza collo Statuto non 
si può in alcun modo conciliare. La mo- 
narchia assoluta, ben provvedendo alla sua 
conservazione , allontanava nell'educazione 
tutto ciò che desse un forte impulso agli 
spiriti, infiammasse gli animi di patria ca« 
lità, destasse il senso della dignità umana. 
Opposta via tcinga il libero reggimento, non 
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! ^à accendendo negl'istituti educativi Ta* 

more delle acri polemiche, ma ispirando 
quei generosi sentimenti che rendono Tuomo 
superiore ai bassi ed egoistici interessi, os* 
sequentealle leggi e non all'uomo alto locato, 
forte nella moderazione, desideroso dell'aura 
popolare, stimolo alle^ grandi opere, ma non 
^ che divenga prono a sacrificarle il dovere. * 
Cosi l'educazione può riuscire uno dei mezzi 
migliori per far si che i cittadini pongano 
amore alle patrie istituzioni e non le lascino 
per trascuraggine degenerare o torcere a 
pravi fini. 

XX. 

Ila efficacemente aiuterà lo svolgimento 
della libertà il Governo, se atterrassi scru-* 
pelosamente all'ufficio che dalia propria na- 
tura gli è imposto , quello di amministrare 
con vigilanza ed energia la giustizia, d'im- 
pedire che si violino i dritti di ciascuno e 
della società , di provvedere alla sicurezza 
tanto all'interno , che all'esterno. Anzi in 
questa consiste veramente la missione dei 
Governi, il fine cui debbono tendere. Il resto 
è usurpazione o per lo meno una tutela , 
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ohe se può approvar» presso un popolo 
liarbaro, quando il Governo è molto sujpe* 
Fiore in civiltà ai governati, certo non può 
quando il Governo emana dalla Nazione 
stessa e questa è in grado di spiegare tutte 
le sue forze. Immensi sarebbero i vantaggi 
se i reggitori degli Stati, invece di mestar 
tutto , si proponesseror quella semplicissima 
norma e dirigessero tutti i loro alti al grande 
scopo di far regnare la giustizia e assicu- 
rare ai sìngoli membri della società il pieno 
sviluppo delle loro facoltà. Ma difficilmente 
il Potere si piega a minorare esso stesso la 
sua sfera di azione, e in ciò è pur troppo 
secondato dal popolo, il quale non conscio 
di sé , uso a prendere l'impulso anziché 
a darlo , dà al Governo un'onnipotenza cui 
né ha di fatto, né è. desiderabile che abbia. 
Dft questa esagerazione di potere non si sep- 
pero schermire neppure i Liberali, e quindi 
le follie del socialismo il quale, lungi d'es- 
sere un naturale portato della libertà, sarebbe 
la peggiore delle tirannidi, poiclié tenderebbe 
niente meno ohe ad annientare l'individuo» 
E venga la tirannide dall'aito o dal basso , 
da una maggioranza o da una minoranza , 
da ricchi da poveri, é sempre co^a mo* 
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slruosa. Lasetando ioTec^ libera azione «Ha 
provincia, al G<Mniine^ airiodividuo« in ciò 
che riflette specialmente ciascuno di quegli 
ceti, cessa issofalta ropposizione e si toglie 
a ciascuno la ragièue di lagnarsi, si repri^ 
me soltanto chi vuole iuvadeife i diritti al* 
trui. Non veggo che sia argomento di op* 
posizione Tistituzione delle Corti di giusti* 
zia, e non sarebbero i Governi se col prete* 
sto di protezione e di miglioramento non 
costringessero l'uno a pagare per Taltro , 
non si sostituissero ai privati , quando la so^ 
stituaùone non è necessaria , anzi è dannosa» 
Voi volete a mo' d'esempio promuovere una 
industria cui , senza interpellare la genera*^ 
liti, riputate più degna di protezione. Per 
questo fine voi. imponete un balzello sui 
produttori esteri , o proibite affatto l'importai- 
zione dei loro prodotti. Quale sarà la con* 
. seguenza della vostra protezione? Primiera- 
mente avrete costretto i più» cioè i consu* 
matori, a pagar caro ciò che avrebbero 
comprato a buon mercato « avrete sacrificato 
gl'interessi dei molti a quelli dei pochi. Se- 
condamente avrete sollevate le ptetennoni 
dei produttori di altre merci , i quali affer- 
meranno f non senza ragione, che Tinduslria 
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lorovQol essere egualmente protetta o, in 
altre parole, che hanno eguale diritto d'im« 
porre sui concittadini ,. a loro mero profitto , 
un tributo. Infine avrete creata involonta- 
riamente una illegale ed immorale industria, 
quella del contrabbando, la quale trova sem- 
pre degli aderenti, perchè provvede agl'in- 
teressi dei consumatori , corregge in parte 
gli errori dei legislatori , e con un' ingiu- 
stizia si oppone ad un' altra ingiustizia. A- 
stenendosi invece il Governo da qualsivoglia 
ingerenza, permettendo che il paese dia li- 
beramente opera a quelle industrie, cui e 
l'attitudine naturale del popolo e le condi- 
zioni del clima, e del suolo possono rendere 
maggiormente proficue, non si darà motivo 
a lagnanza, non si sosterranno odiosi privi- 
legi, si accrescerà la produzione , la quale 
altro non chiede che libertà e sicurezza: 
brevemente, il paese sarà ridotto alle sue 
condizioni normali. 

XXI. 

Se nell'ordine economico il miglior par- 
tito cui si possono attenere i Governi è in- 
fine lo astenersi, a più grande ragione de- 
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Yono for ciò in cose di un ondine superiore, 
come quelle che appartengono alla religione. 
Anche qui fa mirabilaiente all'uopo il pre- 
cetto evangelico di rendere a Dio ciò òhe è 
di Dio ed a Cesare ciò che è di Cesare. Ciò 
richiede imperiosamente non pur la libertà 
ma la giustizia, cose che veramente non si 
possono disgiungere mai. Noi sventuratamente 
abbiamo visto il nostro paese scisso per que- 
stioni, se non direttamente religiose, almeno 
aventi relazione ad esse. Certamente, come 
sempre accade, si trasse in campo per una 
parte la religione, mentre tutt'altro avevasi 
in cuore, e in prova di ciò si predicarono 
come insigni modelli tali che colle loro enor- 
mezze e sevizie si erano resi esecrandi e 
dalla religione, cui pretessevano, avrebbero 
alienati del tutto gli animi se essa non traesse 
altronde la sua forza che dai provvedi* 
menti umani. Ma né discretamente adope- 
rarono i nostri legislatori quando, non limi- 
tondosi a sceverare quanto concerne lo Stato 
e quanto la Chiesa, anche in cose che a 
questa naturalmente appartengono vollero 
dar norme e prescrizioni. 

Quindi un fomite perpetuo di dissensioni 
e di gare. Sostenitori della libertà in tutta 



la sua ampiezui vorremmo che eairaaibe 1« 
società la godessero piena» né mai Tuna in- 
vadesse il campo dell'altra. Diversa via ten- 
nero i Governi assoluti e qual felicità din 
biaho arrecata ai popoli si è potuto focil- 
mente conoscere. Alternativamente schiavi 
tiranni o imposero dommi colle nunnaie o 
ceppi [alla Chiesa, e cosi ciò che apparte*^ 
neva o doveva appartenere ad un ordine pu- 
ramente morale divenne ludibrio della for^a 
materiale. Cattivi Principi furono e i Dio^ 
clezìani e i Costantini. Infine^ non sonò a 
desiderarsi né preti ministri, né ministri 
che impóngano alle chiese come fanno i 
Czar, i subordinati ai loro voleri. Accon* 
cino i fedeli i loro affari dell'anima con Dio 
e con quelli che tengono per suoi vicarii e 
lo Stato non venga a perturbarli nell'eser- 
cizio del loro culto^ quando per essi non 
si lede il dritto di alcuno.. Tra noi la mo- 
derazione e fermezza dei Principi e dei mo- 
deratori della cosa pubblica permise rara- 
mente che si trascendessero i limiti per una 
parte e per l'altra, ma tuttavia si sarebbero 
pur potuti evitare molti piati con vantaggio 
si delio Stato e si della Chiesa. £ non abbia- 
mo ai nostri giorni veduto, per un singo- 
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Une anoomiismo, faro il Governò banditore 
di ana: scuoia teologica a preferenza di un 'aU 
lisa .petm^ttTO che quetia formasse dei mi- 
gliòri cittadini? Se quello potea esser un mo- 
tivo plausibile quando regnava la confusione^ 
dei' due poteri , '^ando si volevano i gradi 
tocriogict per rammenione a certe cariche di 
nomina governativa, non sarebbe più àeeet- 
tabiie a questi dì in cui si tende aMaseparazio* 
ne,.edèoEmai tempo dì lasciar ai teologi la 
scelta fra il dottor serafico ed il dottor sottile, 
E quale fu la conseguenza dell'aver fatto altri- 
menti? Si stipendiarono Prafessori di divinità 
elescooley per. divieto di Vescovi, rimasero 
vuote. Non vedo tuttavoUa che lalezione ab- 
bia giovato. E s»milmente non so con quanta 
logica i rettori ùano venuti a fare distinzioni 
fra i diversi ordini religiosi, fra contemplativi 
e predicanti, fra zoccolanti eseolopii, quando- 
ohè essi non hanno a giudicare che del di- 
ritto di proprietà che può competere ad. essi 
quali corporazioni , quali enti morali; per 
questa sola parte toccando essi il dritto ci- 
vile., Certamente quando si esce da questo; 
chi ha il mandato di vegliare la Religione 
grida airusurpaziona e , parlando a nome 
Mìa Ubertà, trova chi ^i dia ascotto. ^ 



•000 WM la.Iiheitti. àHameiito «^iwiiitiitoei 
di tiiUi griotaieiBii. puà ireoiro MbnUa .lèii^ 
«Ita da coiarQ(0tMicfce4e QfSftmoiMro^nib 
tori ed hwM ami ateoframeote a mom : H 
Uiottfo di easBà . 

Kè per attenersi lo Siate; M ttMffrale aM 
lilfieio eeaserft il Griatianattiaoidii eaer^itefa 
la aaluUune atta iiiflaeQta;oliòrlo.Stal9v ««^ 
ne diaae uà iratto uii /dotto.. Miaistra frM^ 
tese» DOQ ,i altrioleali aleo;,.inA laieo. E 
quella sublimo iHitazlooev da. «uir ridete la 
civiiftjL moderna i pia «egmlati hemBapU 
moeome inspirò io agni tempore più belia 
aaionii aenea promeasa di rljni|i|eratìeMk]^> 
rena, e dettd le pik elequenÉ pafiae , end 
eootiraerè «d infarmaee. la dégialaai^oei 
spandendo i principii deir.egttat^nia, idei^ 
rnmanitài della ginslisia per ia sola foraa 
che è insita neUa nrerilàv la quale può i^ 
mre eclissata talvolta «osa spegnete non . ni 
pud. Solo foglMuno ehe:}a< ana a^one :sia 
libera, e libera essendo JaoittdinnH) più e^ 
fieace altresì, poiebè T anima m^urabnen^ 
rifugge dà (hò cba gK.ai vuote imporra odia 
larza. Itt sappiamo /chfa c^Apeettfi nenasr 
aero seco una eoorte dt s^Msari e ^^lie gii 
i^tm det Nnroni^ impediaseiD. In 4if ualoiie 
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della novdti fisde. Noti fli mestieri di pe* 
nettare gei amieri della filosofia o di per*" 
eerrere tatti gli annali della storia per OM-* 
Yioeersi di taU TariCà o^rie a obi non ab* 
bia del tutto annebbiato ¥ intelletto. Ma 
alBnehò i zelatori dette cose sacre non itt* 
oolpino noi probni di nietter la falce nel 
campo altrui* addurremo la testimoniansa 
di tale die in quelle cose sentiva molto 
avanti, e la cui autorità pnò ben contrap** 
porsi a quella dei Yeuillot senza tema di 
seapitarey vo' 4ire V illustre Arcivescovo di 
Cambrai. Nella sua Direiiane per la coscienza 
a «a Re dice dunque il Fénéion : « Nou 
eostringete mai i veslri soggetti a cangiar 
Beligione : nulla potenaa umana può mai 
forzare rin^penetrabite recesso della libertà 
del cuore. La forza non può mai persuadere 
gjU uomini e non fa cbe degripocriti. Quando 
i Re s' impacciano di religione, in vece di 
proteggerla la mettono in servitù. Accordate 
a tutti la tolleranza civile procurando di 
Tmvviare gli ucoMoi con una dolce persua^ 
fifone »• Eppure da alcuni anni una scuola 
•estiene pertinacemente U contrario , e ciò 
che è peggio trova in alcune Corti e spe<- 
obdmente in Italia cbl^ In difotte 4i ra^ 
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gione, si vale delle armi per farla preva- 
lere, e a tutto potere s'adopera per intro- 
durre con tutte le sue orribili conseguenze 
il suo sistema franoi. Questo abbiano con-* 
tinuo davanti agli occhi i nostri concitta- 
dini, giacché per buona ventura gli avvera 
sarii non sono si prudenti da dissimulare le 
loro intenzioni, e sarà il miglior preserva^ 
tivo contro le velleità degli ordini antichi, 
i quali riuscireU)ero al presente tanto pii 
gravi, in quanto che si cercherebbe col 
terrore di distogliere gli animi dal nacqui* 
stare la libertà perduta. La forza rende gli 
uomini moderati e la debolezza crudeli^ 
Inoltre la libertà è cosa si naturale, si con- 
forme a giustizia, che, mentre si possiede, 
la sua utilità non è tutta conosciuta^ e, co-> 
me saviamente nota il Macehiavelli, nessuno 
confesserà mai aver obbligo con uno soto 
perchè non 1' offende. Della libertà non si 
conosce mai tutto il pregio che quando si è 
perduta. Le sventure dei nostri connazio-^ 
Dali siano almeno un ammaestramento per 
noi, che, metteiido a repentaglio le istito*- 
zioni nostre, aggraveremmo ancora i Iona 
mali, toglieremmo loro una speranza edafr- 
cresceremmo la baldanza dei loro tirannèllk 
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XXII; 

La profipettiva.^ei reggimento. ohe fareb- 
bera dominare in Piemonle i retrìvi ci farà 
parere meno gravi i sacrificii cui ci dp^em^^ 
ma sobbarcare, sacrifioiì del resto che colla 
servitù si raddoppierebbero. Solo bisogne* 
rebbe sopportarli, in sileniio« Ntm diremo tut- 
tavia cbe la condizione economica del paese, 
non meriti tutta Tattenzione. del legislatore e 
che il porre in sesto le nostre finanze, non 
dd>ba essere il nostro cb/mcla Carthago. Come 
dianzi dicemmo, ciò esige non solo il biso- 
gno, della popolazione, e specialmente delle, 
classi più. povere, ma l'interesse medesimo, 
della libertà, meno apprezzata pel rinnovarsi 
sì q>e8S0 della qucn^lione dei tributi. Forse 
non si. sarebbe rìnciprignita la piaga se il 
legislatore fosse andato più a rilento nel faro 
novità in quella materia. E valgaci un esem- 
pio. Noi, non paghi di scemarlo., abolimmo 
ogni dazio d'importazione sul frumento. Pri-. 
vammo cosi il tesoro, dì parecchi milioni e fu 
d*uopo provvedere incontanente al disavanzo 
con nuovi balzelli. Or bene» per questi si le- 
varono le più. alte, strida ;< ma. non ci sovven- 
ne d'aver udito mai alcuno, riconoscere il 
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vantaggio della decrftato abolixione, neppu- 
re nelle ^Provincie marìitime, per le quali il 
benefizio era moflto più grande die non pel 
Pietnonte » ove almeno ì proprielarii dalle 
terre provavano tinalobe danno per raboti<> 
Eione. VuoW adunque non porre tempo in 
mezso e pensare al riparo. Ognuno propone 
qui la sua panacea e pare che teng^ in serbo 
«n segreto per salvare il paese. Sventurata* 
mente rapplicàzione non è si fàoile come pare 
a prima giùnta. 

Gridasi da tina parte: aprite scuole indu- 
striali, seavate canali , soccorrete le imprese^ 
costruite ponti* date un impulso airagriool- 
tura, fonte di ogtii ricebezza, create Banche 
fondiarie che distraggano Tusanh aumentate 
il naviglio che può proteggere il nostro oom'^ 
mercio, innalzale del mdi e dei fttri, esplo- 
rate lo miniere, cberaechiudono tesori. OttU 
me cose che bramiamo vedere tatto efifettua^ 
te. Ma dall'altra parte , an:ó dagli stessi ebe 
desidersno le predette ooée^ esclamasi poi 
con non minóre insiatenta: die le gafaeMesena 
•inìque e gravitano solo sui poveri, che 1' im« 
posta prediate é oppressiira, ohe la tassa delle 
imteati soffoca l'industria, che le 4speie giu- 
diziarie rendono Wteoria rAmmintetiaaione 



d«iii gittttttiii, éhe in tM «Mle^qiMie «Mi 
«oglidiér^idéfè BbdNleì odlmtatftd, o fli<^ 
giio lipirlilB. lasGUMÉi imM cli« lo Stitt 
fM»ift coieperteatDte ' e «} iwipd «Mtó'i^ri*^ 
vBil» Agogni meztO'mm '«dio di far pii^MQlt 
iM4i.t)r»)vwidéM ti fik'ii90Hitl'biM»giiil 
vttoW^Wv cotale Dì*; urei dsl mittà. Vtmà^ 
Ufvi a oraeiliate tlitte <|«ill6 IHfeMe é6igefi<- 
se; Pornoilhi panbnoi tortìMv^ obè il si^ 
stehiÉ deH'itfttcfBSiaiie s^ «iicort quello lebo 
tglf altri è da (iifisrertye.l^nii éofico^daiio fa 
dire ebe s'ibbiaM à'tiWi iulte le economie 
peidUU, iéMMbpot^^MiM) dièbo^df sfatiti* 
oloo nel suggerire qìaa^fhi te^peses'abMft a 
Uigtfaptdal MlaMio e jur offènda' a fi-dt)0^re it 
rnpavmb èbe HM nooiBa et )»ro^i^ Ormane, 
alle pmpifa Piwia«ìa, altavfftopria pey#o«ia^ 
Or beue il Governo; aarineraìidote sua atsio^fe^ 
aHre I twiaggi'ehe «ònlMHaiiio avene ftype-^ 
riaiMeate dimoftlriai; fiséi#érà pul*e A diffi- 
Cile prcJblema^i ^n'amittiafifraiiofie a buon 
meréi^o e perlaiMlO'a «uuipiii aèc^M. Certa^- 
ineale i pti^H bor prevvedéreMleré meglié 
a%iiitoio« un peieaiiro fcrua |Mea eeft4 
aa prenderà coUsiglto^ da altrui ; e se, elUé 
»atit»MM4^ étxveiiart i i h iai i t cM «a ftna^ 
re. iÉMratlhMo'aildida'MIi eoaiett. «a m^ 
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Mfi9-p«& oOMioerè 0iò dhegii fi ti-obpo 
meglio ehe donasi sappia' nella Capitale, né 
fer aliairgure una piaua di Sarzana crediamo 
atrattaiaente neeesaario il rieorrere a Terino. 
Eppure la soverobia eentralilà iinttata dalla 
Francia ha ereato questo acUfietale bisógno; 
Cktti un pestaoro'cbe fatto subito sarebbe co* 
saU^giwa, per le inioite pratiche ed andiri- 
vieni imposti' dall' jotrieata nostra ammini- 
siraztone, fiaisoe coir esigere una noUdnle 
^esa, obè il torrente non aspetta il comodo 
degli ufficiali e d^' ingegneri e contiiiiia i 
suoi guasti. Peroid a^ntre addesaate ad unpo- 
yero Comune un evitadlfttle sacrifioio siete co* 
stretti a maotonere una febinge: d'impiegati 
ed a soirracarioore di pensieoi il Tesoro* Né 
temete che i Muoicipii non sappiano prowe* 
d«re a quanto loro occorre, cbè non fa dluo^ 
fo di una dose straordinaria d'ingf^no per 
ciò, e la storia dei Gomum italiani vi dèrà a 
<»biare noto di cbe sian essi iòapaieì. Lasciate 
spio ch'essi trattino Uberameato le loro biso- 
gne od in pubblico, onde il popolo vi possa 
pirendere parie e etaoscere se i suoi manda* 
lariisono d(&^ dì fiducia. Se iincoTrefanno 
da primi in^naM» errore»^ nonlardoà Te^ 
spiHeinza a larii avr^tdufti. Eseral Jiinièb» p^ 



tifliore che cada; non toglieste dìm te br«t^ 
fine certo non imparerebbe" a. camnimpe 
ffanoamentev uè si potrebbe reggere mite 
gambe. Ciò cbe dei Gonunri abbkime detto si 
può estendere alleprovincie tenute aUreirt in 
urtato di conttsua tutela. 

Un gran eentro nói io crediamo tuttavia 
necessario nelle moderne, società «. un centro 
ove « provveda a quanto oonoeroe rinteresr 
se universale. Poicèè sono oecessariaBienle 
scarsi i messi di ohe pessiaoM) disporre, Tas- 
soeiazione fa si che d'essi possiamo trarre il 
miglior partito. Non abbondano in nessuna 
disoipliiia gii ecoeltenti professori, tuttavìa se 
li riuotte potrete fiormare un ateneo migliòre 
che se li. dispergesterin varie città e dovoeste 
andar in- cerca di peeeetlori di minor vagUa. 
E cqA lo potrete fornire di tutte quelle ac- 
cessorie istitusiouif come musei , biblioteche, 
gabinetti,, giardini, gallerie, scof» cui mai 
non potrete aggiugoere s^r^;andoBe gli ele- 
menti già sempre imperfelti. Un eentro co-^ 
mone, quasi. cuore cui riflttisee d'ogni parte 
ii-aangue* e a tutte eomparte il calore, è con- 
diiioiier necessaria «Itresl per L' uniift r t sp&« 
eialmsifte ia< Itatiat dove di questa unità si 
ha più bisogno ohealtrove. La Capitale è co* 



Ite lini iMprialà Mie fnrtiMie » fVMkè 
lutto eomomno a fanMrla. Se maggiore 
Sii* la •sua irraéiaiioiies naggicM alt»«s^«Bh 
rà la Iboe die fli mtrtiarerii Mie proviiuie« 
It penAè non al peò coneepiìne quel «emo 4i 
invidiuzza che provasi pd vankBifsgì^ Mia 
meirépòliv quaucèò ciò ^Im* terna utile ad 
una parte ooo tomaate aliteBì etile aHe^TfaauH 
nenti, e la neiropoli non iacoìilasae i bene- 
fiaii eea una qaoUi atraerdinariamenle inag<- 
gioite di peai. Meno pei ai puè ooneepire ^- 
me qeette fonesia Mbra della (Hiuniene at" 
Iri eeretii di foifieeiartai aoziciiè dtesinuirla. 
Non ei iagnareoHi pettaato ddi'aeeenltaiiien- 
lo fioche caae no> inrpeiteoe a eiaBeenu^ dei 
oenM minori la eoa libertà di aiièfie. f nAi 
ìt Gamune ^ affari oooMuaii, ta Frovìnda^ i 
pravìoeìali, e ko Stato quelli dello Stato« in 
quella guisa che egnono debVeasere ptena^ 
mente libero degli atti suoi, ameliè fker essi 
non viene impedilo reaemaio dei dHUi «1^ 
Imi. Ma aotto speete di ènne ai laacia eoceni» 
troppa parte aii^aaioae eenkale* E «osi noi 
veii«ne stamEiarai egei amie 4aUe apcae p6t 
Mt tusaidii alle prnvìneto peMa netrMima 
delle loro strade. Ab* eiacooie eoa altrande ai 
può rioafare il denaro^ ehe dagli^stasai ei|asi^ 
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dkUf Mta sit fr to MBlam ehe t» cAreòlD vU 
ziM>« Oitni dislretto ti olfedeid smpre tnetio 
cùmpcnfàl^ del dbvere inm pctefido mài «0^ 
sere giliéiee iaqrarnale in eaQSft propria e d 
sarafioo flioltipH.eatì gli «Airi MBza al^n bi- 
sogmr. Arrogi là Gnotlilft con evi ^ifitrapréti* 
dono i lavori per la spenioa dèi sttstfidloi 
quando altri, pe'tribuU , debbono ristare da 
opere per avventura: più necessarie. Senna 
provincia si troverà in penuria, eppure abbia 
U0po di qualche opera, riedita agli aòcàUt ed 
esliogua ii debite iti tempi migliori. Goié oU 
tre ai aotsiiio vantaggio di porre« in^ sesto le 
fioenaé cesseM gradatemente qad ve«^ eui 
simile si proni , di riferire la oausa di tutto 
ètte Stato^, seemeri quelPita&^hittiitaentofier 
Otti non sap^amo provisedere aUe eosé hon» 
sire e di grado id geado^ dal Coesutie atti 
proirìneiat da questa aile^toto; ci abilitore^ 
mar a far qiAilehe «raa ndi megUo cbe. oens^ 
lare 8uppiie&e e meiNficare smsidii. B ifuesta 
sperania è in noi tasto pi& viva ehe in poebi 
anni di libertà abbianio già visto mòMGo^ 
numi destarsi dal ^lora letai^^ istHuire «Ad 
seuole, formare eonsartii per agevolare la 
oeetrti2ioM4i vie e^ valersi, onde assloarara 
le prqirifctà e le persone, déHe ^timi tittadi^ 
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ne, cbe a bctoda aggraaoUate. per lungo di- 
suso parevano {mr dianzi si grevi. Confidia- 
mo che resempio gioverà. Le Società poi« le 
Quali menarono a termine longbe vie ferrate, 
ben dimostrano come ai possa porre mano a 
grandiosi lavori di utilità pubblica senza im- 
porre ai cittadini nuovi tributi. 

XXIII. 

Egli è il vero obe questo sistema di decen- 
tramento e di limitazione dell'azione gover- 
nativa non garba a tutti e trova degli opposi* 
tori andie fira.coloro cbe sono mossi dai più 
puri e schietti desiderii del beoe. Vogliono co- 
storo stabiUre- fra. lutti gli uomini una specie 
di solidarietà^ correggere €{plie leggi le disugua- 
glianse sociali^ imporre in certa guisa la fra- 
tellanza,, e per poco non ridurrebbero gli Stati 
alla condizione di una frateria o d' una caser- 
ma. I)|a non potendo colorire ad un tratto il 
disegno, vorrebbero almeno che lo Stato as- 
sorbisse gradatamente tutti i poteri , dive- 
nisse il diapensiere del ore«fito , come^ già 
et de'lfagiatcati» il fabbrioalore universale, 
redttcaioce deUa Nazione. Dicono cbe cosi 
non si dissiperebbero le forze e ^ an- 
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nienterebbe la ceacorrenia , fonesla gara 
per cui ogauno cerca innalzarsi faceadosi 
sgabello deiraltmì rovina. Nuovi n^n sono 
questi sistemi , e dai Pitagorici e dagli 
Essenii sino ad Owen e S. Siimm se ne 
tentò di quaikio in quando anche Tapplieazio- 
ne. Ma se essi trovarono alcuni fervidi adetli 
per convinotnieoto e ^molti seguaci fra i di* 
scredati dalla foiluna » speranti un sol* 
lieve anche nelle chimere, non che : fra co* 
loro che nei rivolgimenti non avrebbero* a 
perdere nulla» bisogna pur dire che incon* 
trassero generale ripugnanza , se mai non 
poterono quelle associaeioni avere luriga 
durata» almeno quando il numero dei socii 
non fu ristrettissimo, o non furono i socti 
mossi da forti idee filosofiche o religiose, 
le quali vincessero in essi i sentimenti 
più naturali. E vaglia il vero, senùna nel- 
l'arena colui che avvisa potersi con leggi 
cangiar la natura umana. Ora qnal più 
qual meno tutti quei sistemi contrastano 
coi sentimenti della personalità,' della pro- 
prietà, della famiglia; e questi sono i mo* 
Tenti principali delle nostre astoni e« com- 
pressi per brev'ora., ripullulaao poi piit ri- 
cbe mai.* 1 riformaton vedené»«be 
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«iieile (KrteoliflsifM moUe dell' attivili q- 
«iftM atrebbero ialto difetto , imtntgina-* 
rono di supplirvi eoo mcaii artificiali^ eoi 
swiiluire Tanuire della nuova aecìeiè ^ 
quello d«ik. famiglia » cdriniprìaiere nota 
di i)iaiSi|iio a obi adoperasse rimessameale 
p9r r jnlecesas comune » <}ttafiiidiò l'uomo 
sir potesse .paragonare ad uoa terra fittile su-* 
soettiva di prendere qusl forma piaccia al 
plasmatore di d»rle« Ma l' uomo ,. creato 
libero « sempre si ribellerà a chiunque il 
vaglia ooiitriiigere. Meglio fia duaque^ la* 
aliargli, svolgere spoalaneamenle le sue fa* 
colta} e quando le sue fot^ individuali 
no» bastiaOf ben saprà as^ciar» eoa altri 
per ottenere i suoi .intenti^ aai^ifieare esio 
alesso uaa dota di Liberia per godeir maglia 
di quella che resta. A questo lendcmo le so* 
detà. oiodernev dai codici delle quali abUa* 
m^ già veduto ppariretaote leggi che ini- 
ceppavamo ia ogni modo t'allività umana; e 
Aon veggo ebe abUapo a lagnarci dagli 
offeAli^ ebef l'iodiistfia siaseeoiatai i^eostumi 
peggiorat&r la 4i4iguagliai)se crescnuta; lur 
fiM« se all'attività degfiodiitidfii ai laacerà 
fatta Ja <|BimeM« ìh« 91 pai tire ohe il ri^ 
s#taiM«fto geaessle fiisdirà anaere^ ch^ii 



somma dei beni che .ci possiamo procacciare 
col lavoro non sia quale ce la potremmo 
riimaMltefCM Olkksi asnlknnli, che quasi 
diviniimio l'aomo^ sono 4i oetto l'gmanitb 
e. te fflaletlaoifi « ma tali non. sarebbeta se 
ifonlMNé non .ìag/9rg/usmo dali' «Aimo e si 
ìmppne»tro«oUa lena, la qualoiffodurrebbe 
anai r^tto oeotmrio> cioò jl pù too egoir 
nwK. Né si.piiè mmyaeadeDe «ome allri 
Oreda potaisi, afihip^Mi questo senlmnta 
di fmlemiUi, «scemanéo il sen&ipnento. della 
fMBiglia, QW'fpeUo prineifMilmente ai .to'* 
mettla.anai. sì orsa* (krfle lìberià si soao ve- 
duto aasoere. le sociel& di mtiluo BoeoorsOf 
gli.operaii o^ lav^^are in comune o provve^ 
dere «i biscgoi di obi nan at> poteva; aosteii* 
tane. €iì» se ioireoe di queata dfontinea 
tMdeaaa ai fiwe imposto un U'ibuto da ^ 
ri0MreiQ sonpofaa degi'inabUi aliavoro, aaa 
aambbe socio q/tfeiUk scaosibiavole sentimenU) 
di aimpalia>, che naaee tea il bcMiattore e 
il ìmm6aU0p .che nobilita e aagliora Tnor 
m^ e ftn^ il benefiaie wmfDtBkd acoetto 
Miie qneUo cboxieaea leBlimoniansa di bof 
Mvqldnpa OiMn.fiùioltaAto «ga maleriaie 
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L'esplieaziOM della liberti ìnupereiè ren- 
derà disponibili molte forse om latenti, farà 
ooneeti gì'. individui del loro potene, procno- 
vera le assoeiaiionì, agevolerà i'azieiie.deè 
Governo per magpore 8eroplìfiea2ione«^e, 
primo frutto. « ^sarà un notabile risparmio 
nelle speee di ammiaìslratione e quiadt 
la poBBibilità di alleviare. le popolaaioni di 
alcuni di quei tributi per cui, si menò. più 
scalpore e si dubitò un- momento dagrigoari 
deirefficacia dei nuovi oedini ad. assicurare 
la pubblica felicità. Egli è vero ebe i mag- 
giori risparmiì non si potranno ottenere 
che dalla riduziotte delle miltaie stanziali 
cresciute da un seeoio in qua straboccbe* 
volmente , che assorbono tesori e tolgono 
tante braccia al lavoro. Ma questo deùde*- 
rato scopo, cbe già è nel pensiero di tutti, 
non lo potremo arrivare che quando i Ga- 
binetti si saranno persuasi della necessità di 
fondare una pace durevole^ la quale abbia 
per base nenie fiaziooi diplematiobe; non 
un ordine^ artifiztale di ccee sorretlo da soie 
baionette, ma la soddisfaainne^dei po|Nili» 
le nazionalità, la libertà e la giustizia. Fin* 
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che si lascerà una parte soverchìante alle 
Potenze che mirano a conquiste o tengono 
colla forza riunite delle province che ten- 
dono naturalmente a disgregarsi, finché la 
preoccupazione principale dei Governi sarà 
il comprimere le rivoluzioni, anziché preve- 
nirle, indarno si penserà alla riduzione delle 
truppe, modo precipuo di scansare il falli- 
mento. Noi aneliamo ad una pace non pò- 
sticcia ma durevole, che, dopo tante conquiste 
della scienza, superati tanti ostacoli naturali, 
facilitati in modo singolare i commercii , 
svolgerebbe mirabilmente le ricchezze. Gli 
uomini allora non avendo più a sostenere 
lotte si aspre per la soddisfazione dei ma- 
teriali bisogni potrebbero intendere al per- 
fezionamento intellettuale e morale. Ma tale 
pace non può provenire che da un accordo 
di tutta Europa e forse non è si vicina » 
che gli antichi erramenti durano tuttavia 
e r iniquità tiene ancora il seggio. Più ar- 
dua é la condizione del Piemonte che, vicino 
ad un potente impero, il quale non trascura 
di nuocere e al paese, parte sì considera- 
bile d'Italia, ed alla dinastia cui tentò più 
volte» sebbene indamo , di privare degli 
aviti dominii , deve mantenere un esercito 
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più numeroso che non gli permettano le sue 
forze e scendere in campo , anche quando 
non si trattano direttamente i suoi interessi. 
L'avere sostenuto la più santa delle cause, 
mentre d'ogni parte si calpestavano i diritti 
dell'umanità, se gli cattivò generalmente la 
simpatia degli oppressi, gli procacciò eziandio 
l'inimicizia degli oppressori, inimicizia che è 
per esso ad un tempo un onore e un peri- 
colo. Le difficoltà esterne pertanto non le 
potrà superare che con somma accortezza e 
ancora non dipende ciò in gran parte dalla 
volontà, ma da imprevedibili eventi, che 
qui non è il luogo di accennare. Le qui- 
stioni interne ben più agevolmente si po- 
tranno sciorre, specialmente se, per la fa- 
cilità che ai nemici fornirebbero le nostre 
dissensioni, i cittadini, lasciate da banda le 
gare, si presenteranno più forti per la loro 
unione e concordia. La sola lusinga della 
pace mostrò di quanto incremento sia su* 
scettiva la nostra contrada, quali prodotti il 
ferace suolo può dare se Tassociazione ed il 
credito si svilupperanno, come tutto induce 
a credere , e quindi come anche la condi- 
zione delle finanze ^e ne possa vantaggiare. 
Infine fra tante traversie cui dovè soggiacere 
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il Piemonte sorti pure un benefizio singolare 
che a pochi fu dato e da cui i pid lieti au- 
spizii si possono trarre, cioè un Sovrano che 
della sua autorità non si valse, sebbene tanti 
esempii avesse sotto gli occhi, per infran- 
gere la fede data e giovarsi della tristizia dei 
tempi per menomare la libertà del suo popo- 
lo. Degno successore del promulgatore dello 
Statuto, Vittorio Emanuele riassume in modo 
eminente le qualità e le virtù della Nazione 
affidata alla vigilante sua cura. Poiché, come 
il popolo subalpino si segnalò in ogni tempo 
colle armi, così Vittorio non fu secondo a nes- 
suno neirafiTrontare i pericoli e sopportare le 
fatiche dei campo. E come tra le civili virtù 
dei Subalpini primeggia la lealtà e la co- 
stanza dei propositi, il loro Sovrano^ disde- 
gnando le vili arti de' suoi contemporanei , 
rigido osservatore de' giuramenti e infine 
meritevole del titolo di Re onesto, cosi mo- 
strò di saper valentemente difendere ì suoi 
diritti colla spada, come dalle insidie di chi 
lui e il suo popolo vorrebbe trarre a rovina. 
E la libertà che in un popolo non per anco av- 
vezzo potrebbe correre gravi pericoli, sua 
mercè si potrà radicare negli animi e rendere 
la Nazione degna de' suoi alti destini. 
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